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DRIEDARA ZIONE 


È questa la quinta volta che mi ri- 
volgo, in una occasione del genere, 
ai giovani Ufficiali dell'Arma e — 
per loro tramite — all'intera grande 
famiglia della Benemerita, alla qua- 
le mi onoro di appartenere. 

Negli anni passati — dall’ormai 
lontano 1980 quando ero Coman- 
dante Generale ai successivi appun- 
tamenti da Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito — il tradizionale in- 
contro è stato per me qualcosa di 
più, di molto di più, che un rito 
formale, seppure solenne. Al di là 
dei temi volta a volta trattati — as- 
sai diversi fra loro, ma tutti razio- 
nalmente inseribili in un discorso 
unitario — l'incontro mi ha offerto 
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la possibilità di dare spazio al senti- 
mento — al sentimento nei riguardi 
di una Istituzione che molti ci invi- 
diano — e di farlo con discrezione, 
quasi in un colloquio diretto con la 
mia coscienza — ripercorrendo, con 
gioia ed alta tensione morale, le 
esperienze molteplici da me vissute 
nell'Arma, con l'Arma, per l'Ar- 
ma. 

Di questo patrimonio preziosissi- 
mo, Carabinieri di ogni grado ed in 
ogni incarico, io vi sono profonda- 
mente grato. 

Con lo stesso stato d'animo sono 
qui ancora una volta per portare il 
saluto dell'Esercito — la Forza Ar- 
mata che ha il privilegio di inqua- 
drarvi quale sua avanguardia spiri- 
tuale ed ideale — e per esprimere 


- CADATTEDE 
EVOLUZIONE E TRADIZIONE 


PREMESSA 


l'apprezzamento più vivo per l’ope- 
ra che svolgete, con umanità e pro- 
fessionalità, a difesa dei diritti dei 
cittadini. 

Nelle tumultuose vicende del no- 
stro Pacse, è motivo di soddisfazio- 
ne seguire la vostra attività e pren- 
dere atto del vostro impegno. 

Di fronte ad una società, che 
sempre più chiede di procedere nel- 
la libertà, nell'ordine e nella sicu- 
rezza, e che colloca le esigenze di 
ordine morale fra gli obiettivi fon: 
damentali del suo progresso, i Cara- 
binieri hanno un ruolo ed una fun- 
zione che trascendono le stesse pe- 
culiarità dell’impiego nel campo 
della prevenzione ed în quello della 
repressione per assurgere ad «espres- 
sione-simbolo» dell’Italia vera, 


l’Italia pulita che lavora e produce, 
non rinuncia alle tradizioni ma sa 
essere moderna, non si interroga su 
cosa fare ma fa e va avanti, senza 
mulla chiedere, verso un avvenire 
migliore. 

Punto di riferimento assai valido 
— unitamente ad altre Istituzioni 
che combattono la stessa battaglia 
— l'Arma dei Carabinieri ha moti- 
vo di compiacersi dei risultati otte- 
nuti e del prestigio di cui gode in 
seno alla grande comunità naziona- 
le. 

Ma non è questo lo scopo 
dell'odierna manifestazione. 


«SENSIBILITÀ PER IL NUOVO» 
E PROCESSI INNOVATIVI 


Parlando a giovani Ufficiali che 
esprimeranno il pieno della loro 
maturità professionale in responsa- 
bilità di un certo livello alla soglia 
del 2000, il richiamo alla fierezza 
per le mete raggiunte in tanto ha un 
significato in quanto offre lo spunto 
per un’analisi condotta con meto- 
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do, che valga ad evidenziare esigen- 
ze e prospettive dell’immediato pre- 
sente e del più lontano futuro. 

Nell'era che vede il trionfo della 
scienza e della tecnologia, dell’in- 
formazione e della comunicazione, 
della consapevolezza e della parteci 
pazione, il rapporto fra gli uomini 
delle Istituzioni ed i cittadini si po- 
ne in maniera diversa, assai diversa, 
rispetto al passato. 

Nella rumultuosa evoluzione dei 
tempi, la professionalità, sulla qua- 
le ebbi modo di soffermarmi in più 
di una occasione da Comandante 
Generale, non è soltanto la sintesi 
di un processo formativo nel quale 
teoria e prassi, nozioni e procedure, 
bagaglio culturale e capacità tecni- 
che acquisite trovano la loro più 
compiuta armonizzazione. 

È tuito questo, certamente, ma 
con qualcosa di più. Il «qualcosa di 
più» non è nozione e non è espe- 
rienza, è piuttosto sensibilità, «sen- 
sibilità per il nuovo», per i processi 
innovativi nei quali siamo immessi 
ed'immersi. 

Si tratta dei processi innovativi 


che portano alla ribalta in positivo, 
da un lato, la dignità dell’uomo e il 
bene sociale, la libertà ed il consen- 
so, dall'altro le inesauribili possibi- 
lità offerte dall’applicazione 
dell’elettronica. Tutto ciò si riflette 
sull’approccio da seguire nell’im- 
piego del personale e sull'azione di 
comando nel senso più lato del- 
l'espressione. 

Si tratta, al tempo stesso, di pro- 
cessi innovativi che, per quanto di 
diretto interesse, portano alla ribal- 
ta, in negativo, forme criminali ag- 
giornate e più pericolose. Tutto ciò 
si riflette sulle esigenze di specializ- 
zazione del personale al fine di con- 
ferirgli la professionalità indispen- 
sabile per lottare con successo con- 
tro fenomeni delinquenziali aber 
ranti, quali quelli di ispirazione ter- 
roristica o di stampo mafioso che, 
con le loro ramificazioni interne ed 
internazionali, tanto negativamente 
incidono sulla sicurezza sociale 

Il corso che vi vede impegnati 
quali frequentatori vi darà modo di 
prendere coscienza dei compiti che 
vi attendono in una prospettiva che 


chiamerci storica, legata cioè alla vi- 
sione disciplinare od interdiscipli- 
nare dell’insegnamento che vi verrà 
impartito, ma in tanto avrà un si- 
gnificato in quanto vi consentirà di 
trasferirli — questi compiti — co- 
stantemente, di pari passo con il 
procedere nella vostra carricra, in 
una prospettiva più ampia, nella 
quale la società, in essere 0 in dive- 
nire, si qualifica — essa stessa — 
quale soggetto primario di una di- 
sciplina che tutte le altre compren- 
de e condiziona. 


PROGRESSO TECNICO 
SCIENTIFICO 


«Sensibilità per il nuovo» signifi- 
ca anche attitudine a recepire gli ap- 
porti insostituibili di un progresso 
tecnico-scientifico che non si esauri- 
sce nel semplice approntamento di 
mezzi, ma porta con sé una vera € 
propria rivoluzione nel modo stesso 
di affrontare i problemi, nelle me- 
todologie di analisi, nelle procedure 
per pervenire alle decisioni; pro- 
gresso tecnico-scientifico che fini 
sce, pertanto, con l’incidere, sotto il 
profilo formativo, sull'uomo che se 
ne avvale, ripercuotendosi sulla 
meccanica del ragionamento e sugli 
stessi valori di riferimento, ed assu- 
‘me, pertanto, una vera e propria ri- 
levanza filosofica. 

L'informatica che da ogni parte 
ormai ci sommerge non è tecnica, 
come taluno semplicisticamente è 
indotto a credere, non si esaurisce 
nella disponibilità di apparecchia- 
ture con elevata memoria, offerte 
all'uso a vantaggio dell’uomo, ma è 
molto di più: l'affermazione di una 
razionalità nuova che tocca da vici- 
no l'approccio pedagogico in sede 
di specializzazione del personale 
non meno che i metodi da adottare 
per la soluzione dei problemi opera- 
tivi e di impicgo, l'ordinamento 
non meno che l'azione di comando. 

A fronte delle tante difficoltà 
nelle quali ci dibattiamo capita ta- 
lora di sentir sentenziare da esperti, 
che in verità tali non sono, che il 
toccasana di tutto, per dare una ri- 


sposta valida a questa o quella esi- 
genza operativa, sta nel disporre di 
una «banca dei dati». Affermazio- 
ne, invero, assai ingenua nella sua 
formulazione, che sta ad indicare 
quanto ancora resta da fare per per- 
venire ad una scultura informatica», 
che dia il giusto peso al «momento 
creativo» dell’elaborazione del 
«software» rispetto al «momento 
consumistico» dell'impiego 
dell’«hardware»; momento che è — 
sì — la ragione di essere della parti- 
colare applicazione, ma che presup- 
pone tutta un'attività preventiva di 
programmazione finalizzata agli 
scopi che si vogliono conseguire 
Avere una cultura informatica si- 
gnifica saper pensare in chiave in- 
formatica. Saper pensare in chiave 
informatica significa possedere co- 
gnizione e preparazione adeguate 
per utilizzare al meglio la logica che 
avremo saputo conferire al acompu- 
ter». Significa, quindi, saper confe- 
rire al «computer» la logica che rite- 
niamo più rispondente per il perse- 
guimento dei fini istituzionali 
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PREPARAZIONE E 
CARATTERE 


Pienamente consapevole delle di- 
mensioni dei problemi da affronta- 
re e risolvere, l'Istituzione militare 
attribuisce un'importanza primaria 
agli Istituti di formazione dei Qua- 
dri c, in particolare, a questa Scuo- 
la, dove, sotto la guida attenta ed 
assidua di qualificati docenti milita- 
ri e civili, si completa, si perfeziona 
e si consolida la preparazione degli 
Ufficiali dei Carabinieri in servizio 
permanente: una preparazione a li- 
vello universitario per il numero, 
l'ampiezza e la difficoltà delle disci- 
pline oggetto di studio, ma anche 
una preparazione di diverso genere 
che — tengo a sottolincarlo — con- 
figura la differenza esistente tra 
questa Università (mi sia concesso di 
chiamarla così anche se manca anco- 
ra quel riconoscimento giuridico 
più volte proposto in molteplici 
progetti di legge) e le altre Univer- 
sità italiane. 

Mi riferisco, come è intuibile, alla 


precisa caratterizzazione morale che 
i discenti di questo Istituto devono 
avere e devono perfezionare al fine 
di divenire Comandanti: vale a dire 
uomini capaci di essere di esempio 
in wuo, di far da guida ad altri uo- 
mini non soltanto nel quotidiano 
operare, ma soprattutto nei mo- 
menti drammatici dell'emergenza e 
della crisi, nei frangenti più perico- 
losi quando sono in gioco taluni be- 
ni supremi, quali l'onore, la dignità 
ela vita. 

Da qui il senso etico di un inse- 
gnamento che coinvolge, al tempo 
stesso, la mente ed i cuori, la sfera 
specifica delle materie offerte in 
istudio e la sfera generale dci prin- 
cipî proposti quali cardini e norma 
di vita. 

La professionalità di «operatori di 
sicurezza», che hanno nella società 
l’ambito di applicazione dei loro in- 
terventi, si arricchisce — per gli Uf 
ficiali dell'Arma — dei contenuti 
propri della funzione del comando, 
talché essi devono sapersi affermare 
anche come Capi, elementi cioè che 


hanno, nelle varie articolazioni alle 
quali sono preposti, il compito esal- 
tante di impiegare altri uomini, 
coordinandone l’azione. 

Devono saperlo fare, come ho già 
detto, imponendosi in virtù 
dell'esempio: esempio in tutto, sul 
piano tecnico e su quello morale, 
per stile e forma militare e per co- 
stanza e tenacia di impegno, per ca- 
pacità organizzativa e per costume, 
per equità e senso di giustizia non 
meno che per rigoroso rispetto delle 
norme esistenti e delle direttive ri- 
cevute. 


In una proiezione siffatta, guar- 
diamo a voi, giovani Ufficiali fre- 
quentarori, con fiducia e con spe- 
ranza. 


Voi siete portatori di fururo. 

L'Arma sarà quale voi contribui- 
rete a'farla con la vostra applicazio- 
ne, con il vostro lavoro e con la vo- 
stra abnegazione. 


EVOLUZIONE E 
TRADIZIONE 


Importante è percepire i sintomi 
di variazione della situazione per 
delineare, attraverso verifiche nel 
tempo, prospettive e linee di ten- 
denza e conseguentemente studiare 
gli adattamenti richiesti nelle strut- 
ture e negli ordinamenti ed i prov- 
vedimenti necessari per assolvere i 
compiti, ma è altrettanto importan- 
te sapere interpretare gli ideali di ri. 
ferimento ed i valori in chiave mo- 
derna. 

Evoluzione e tradizione, intelli- 
gentemente intese, possono essere i 
punti di forza per la vitalità di una 
istituzione che trova motivi sempre 
più profondi di consenso in seno al- 
la comunità nazionale anche in 
virtù della sua capillare distribuzio- 
ne su tutto il territorio. 

To sono sicuro che ancora per lun- 
go tempo il Carabiniere rimarrà — 


ben al di là della sua funzione e dei 
suoi compiti contingenti — cspres- 
sione dell'iconografia ufficiale della 
nostra Italia per quello che essa 
esprime, in forma solenne se pur 
elementare, in fatto di Istituzioni. 

Giovani Ufficiali, 

l'appello alla professionalità in 
chiave moderna e l'accento posto 
sull’etica del comando mi offrono 
lo spunto per ribadire un pensiero a 
me tanto caro: l'applicazione al ser- 
vizio in senso produttivo trova la 
sua più compiuta manifestazione 
nel livello di efficienza che riuscire- 
te a conferire agli elementi di strut- 
tura nei quali sarete chiamati ad 
esplicare le vostre funzioni. 

L'efficienza è organizzazione, è 
pianificazione, è metodo ed è capa- 
cità di razionale impiego di uomini 
e mezzi nel rempo e nel luogo pre- 
visti per il perseguimento di uno 
scopo e l'assolvimento di un compi- 
to. 
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Il Paese è assetato di efficienza, 
ma non basta invocarla per ottener- 
la. Essa è impresa di lungo momen- 
to: richiede tanto in volontà, conti 
nuità di sforzo, costanza, controllo, 
sacrifici e rinunce. 

Nel confronto con il mondo che 
ci circonda noi militari non abbia- 
mo nulla da rimproverarci, ma non 
è questa una buona ragione per dir- 
si paghi dei risultati ottenuti. 

Si può e si deve fare di più per ri- 
spondere adeguatamente alle tante 
sfide con le quali la società ci con- 
fronta. La conseguenza è che dob- 
biamo adeguare continuamente ri- 
partizione delle forze © procedure, 
impostazione degli studi e dotazio- 
ne di mezzi, modalità d'intervento 
e principî d'impiego. 

In quest'opera volta all’ammo- 
dernamento di un'Istituzione che 


porta egregiamente i suoi 170 anni 
di vita, la Scuola Ufficiali dei Cara- 
binieri ha un suo ruolo insostituibi- 
le e sempre di più potrà averlo in 
futuro. 

Potrà averlo se, come auspichia- 
mo, l'Istituto — unitamente agli al- 
tri analoghi o simili della Forza Ar- 
mata — saprà assurgere — quanto 
meno in una sua componente — a 
«Centro di Ricerca» per il settore di 
specifica competenza, per lo studio 
sistematico, cioè, di aspetti tecnici 
particolari, ma soprattutto della 
violenza interna nelle più diverse 
manifestazioni, dall’eversione al 
terrorismo, dalla microcriminalità 
alla macrocriminalità. 

Non uno studio a sé stante, 
espressione di un’astratta esigenza 
accademica, bensì premessa e sboc- 
co di un ideale itinerario attraverso 


il quale le varie discipline giuridiche 
e quelle più prettamente tecniche 
trovano la loro più compiuta fusio- 
ne in vista degli incarichi ai quali i 
discenti saranno destinati 

Non è senza significato ricordare 
al riguardo — anche se si tratta di 
un primo approccio da arricchire via 
via di nuovi contenuti — il passo in 
avanti che sarà compiuto in chiave 
informatica (e ciò conferma il nostro 
orgoglio di figli del nostro tempo!), 
con la costituzione di una «banca di 
dati» nell’ambito degli studi sulla 
«conflittuologia», sistema interdisci 
plinare assolutamente originale da 
tempo avviato a dignità di specializ- 
zazione che, superando l’imposta- 
zione classica della «polemologia», 
porrà i nostri studi presso le Scuole 
di Guerra in posizione di assoluto 
prestigio. 


In sostanza, la possibilità di colle- 
gare i dati sulla violenza esterna 
(guerre, rivoluzioni, emergenze, 
crisi internazionali) disponibili al li- 
vello di Scuole di Guerra di Forza 
Armata con i dati sulla violenza in- 
terna disponibili al livello di Scuola 
Ufficiali dei Carabinieri, consentirà 
di affrontare i più svariati problemi 
connessi con le esigenze della sicu- 
rezza, con rigore di metodo, cioè 
con un riferimento certo a parame- 
tri molteplici, idonei ad indicare gli 
elementi caratterizzanti, le costanti 
e le variabili delle particolati situa- 
zioni ed a suggerire le più idonee li- 
nee di azione. 

Si conferma, in tal modo, la vali- 
dità di un indirizzo che postula una 
chiara visione strategica, quale con- 
dizione irrinunciabile per concepire 
correttamente un'azione, pianifica- 
re, programmare e gestire. 

Non sembri la proiezione verso 
l'alto che qui adombro sproporzio. 
nata rispetto alle responsabilità ini- 
ziali che dovrete assumere. 

Un processo formativo corretto 
deve mirare a qualificare nelle cose 
immediate da fare, ma non può 
ignorare il quadro generale nel qua- 
le esse sono inserite. 

Solo così si sarà in grado di assu- 
mere, con piena padronanza, re- 
sponsabilità crescenti mano a mano 
che si procede nella carriera. 

Questi sono traguardi che non 
possono non costiruire motivo di or- 
goglio per chi crede ancora in una 
funzione culturale degli Istituti sco- 
lastici delle Forze Armate, che supe- 
ri l'aspetto tecnico della preparazio- 
ne del momento per diventare fonte 
primaria di propulsione e di stimolo 
per il necessario processo di rinnova- 
mento degli ordinamenti e delle 
modalità d'azione, nel fermo inten- 
dimento di migliorare il livello di 
operatività del sistema 

In una visione forse romantica, 
legata a tanti ricordi, è assai rassicu- 
rante prendere atto — dalle dichia- 
razioni del Comandante Generale 
— che tale operatività avrà ancora 
uno dei suoi cardini essenziali nella 
Stazione, segno tangibile della pre- 
senza dello Stato in ogni angolo del 
territorio nazionale. 


CONCLUSIONI 


Giovani Ufficiali, 

quando penso — ora che sono 
nella fase culminante della mia vita 
militare — ai 42 anni trascorsi da 
quando, trovandomi nella vostra 
stessa posizione, mi fu dato di par- 
tecipare ad una analoga riunione 
inaugurale — quando penso ai 42 
anni trascorsi da allora, dicevo — 
mi viene alla mente, come in una 
rapida panoramica, una successione 
di fatti e di eventi, commistione di 
storia e di cronaca ad un rempo, at- 
traverso i quali si dipana non tanto 
il corso di una carriera pur ricca di 
soddisfazioni, quanto lo sviluppo di 
un’era estremamente interessante 
dell’arte militare, della quale sono 
stato osservatore c testimone atten- 
to; era talmente sconvolgente nelle 
sue conseguenze sul piano dottrina- 
le rispetto al sapere acquisito al 
punto di partenza da configurare 
una «vera e propria rivoluzione» che 
non ha che pochi precedenti nelle 
esperienze delle passate generazio- 
ni. 

Constatazione elementare — la 
mia — che mi induce a ricordarvi di 
non considerare definitiva alcuna 
delle certezze di cui voi vi ritenete 
oggi depositari. 

Siate osservatori e testimoni at- 
tenti, anche voi, per apprendere, 
per capire e per operare, in definiti» 
va per assolvere i compiti delicati 
che vi verranno affidati con intelli- 
genza e con competenza. 

Siate, altresì, coraggiosi nell’assu- 
mervi oneri e responsabilità, nel 
presentare, con onestà intellettuale, 
le vostre idee cd i vostri pareri. 

Alieni da ogni conformismo, che 
è ancor più mortificante per chi lo 
tollera rispetto a chi lo professa, riu- 
scirete ad affermarvi quali clementi 
direttivi degni di ogni rispetto, sol- 
tanto se, proprio in virtù di questa 
onestà intellettuale, sarete partecipi 
attivi della vita della vostra Arma, 
dando quanto vi sarà richiesto e 
quanto potrere perché essa non sia 
una Istituzione statica, ma sappia 
camminare con i tempi. Mi risuona- 
no ammonitrici le parole rivolte a 
me, Tenente Colonnello di Stato 
Maggiore, da un grande Capo, il 
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Gen. Oreste Viligiardi, alla cui me- 
moria va il mio reverente pensiero, 
che — in una lettera che gelosa- 
mente conservo — nell'augurarmi 
buon lavoro nel nuovo incarico da 
poco assunto presso gli Organi Cen- 
trali, indicava nella capacità di cin- 
novare, modificare e rivoluzionare» 
la speranza di un futuro migliore 
perla Forza Armata. 

Sì, anche «rivoluzionare» senza 
perplessità © senza timori, dando 
all’espressione il significato costrut- 
tivo del «cambiare per migliorare», 
senza rinnegare il passato in quanto 
tale, ma in quanto non più rispon- 
dente a situazioni ed esigenze mu- 
tate e senza temere di recepire i fer- 
menti e le istanze del presente non 
tanto in quanto tali, bensì per le 
prospettive che dischiudono ai fini 
del migliore assolvimento della mis- 
sione che ci è stata affidata. È la via 
del rinnovamento nella continuità, 
dell’ammodernamento nella tradi 
zione. 

Con questo augurio, che vuole 
essere anche messaggio di fiducia, 
ottenuto il consenso del Signor 
nistro della Difesa, ho l'onore di 
chiarare ufficialmente aperto l'An- 
no Accademico 1984-85 della Scuo- 
la Ufficiali dei Carabinieri. 


Intervento del Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, Generale Umberto Cap- 
puzzo, in occasione della cerimonia di 
inaugurazione dell'anno accademico 
1984-1985, svoltasi a Roma il 29 no- 
vembre 1984 presso la Scuole Ufficiali 
Carabinieri. 


NOTE SULLO STUDIO DELLA 
OPINIONE PUBBLICA 


IMPORTANZA DELL'OPINIONE 


L'opinione pubblica ha sempre 
visto largamente riconosciuta la sua 
importanza, quale fondamento 
dell'autorità. 

Presente nella vita della «polis» 
greca; considerata dai Romani quale 
«rumor» o «vox populi»; indicata 
con il termine generico di «consen- 
sus» nei secoli medioevali, essa trova 
riscontro nel Machiavelli, che al suo 
«Principe» indica il favore del popo- 
lo, e quindi il favore dell'opinione 
pubblica, quale forza potente di go- 
verno. 

Il suo ruolo e la sua influenza, 
però, si sono sviluppati e rafforzati 
con l'evoluzione della società con- 
temporanea di massa e con il gra- 
duale processo di democratizzazio- 
ne dei popoli. 

Dalla «volontà generale» del 
Rousseau, che indusse alcuni stu- 
diosi a collocare la nascita dell'opi- 
nione pubblica moderna nella Rivo- 
luzione francese, il fattore «opinio- 
ne» viene ad affermarsi nella strut- 
tura democratica di un pacse come 
una forza capace d'influire sensibil- 
mente sulla vita dello Stato, ma al 
di fuori degli organi costituzionali. 

Le Forze Armate in genere — e 
l’Esercito in particolare, quale com- 
ponente più numerosa e rappresen- 
tativa dello strumento militare — 
hanno sempre ammesso detta im- 
portanza, in forma implicita, iden- 
tificando con il «morale» del perso- 
nale la propria «opinione pubblica». 


L'OPINIONE PUBBLICA 


Ma cos'è l'opinione pubblica, 
nella sua essenza e nei suoi poliedri- 
ci aspetti? 

Intesa come l’opinione di tutti, e 
non soltanto come espressione di 
minoranze attive, questo «fenome- 
no» maggiore operante nella vita so- 
ciale c politica dei popoli resta tut- 
tora mal conosciuto. 

Perfino le sue più autentiche ma- 
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nifestazioni istituzionali, come il 
voto 0 comei partiti politici, non rie- 
scono a darne un'espressione com- 
pleta. 

Qualunque sia la definizione a 
cui si faccia ricorso, l'opinione pub- 
blica resta un elemento di fatto e 
non di teoria, un problema concreto 
e non un concetto astratto. 

Una corrente d'opinione o c'è 0 
non c’è: i moderni metodi di inda- 
gine e d'osservazione sperimentale 
consentono di esprimersi senza per- 
plessità in senso positivo. 

Come la popolazione, l'opinione 
pubblica non è omogenea, ma stra- 
tificata in gruppi diversi per sesso, 
per età, per zona geografica, per 
‘ambiente di lavoro. 

Si tratta di aspetti e d'influenze 
differenti, che in una certa misura 
determinano gli atteggiamenti indi- 
viduali. 

Le valutazioni sul formarsi e 
sull’evolversi della pubblica opinio- 
ne sono infatti vincolate alla parti- 
colare «distribuzione», tra gruppi 
omogenei, di «valori» rispondenti a 
fattori storici, psicologici e sociali. 
Tra essi, appare di preminente im- 
portanza la «tradizione». 

I principî recepiti dal passato ven- 
gono generalmente assunti come as- 
soluti, cioè non suscettibili di verifi- 
che perché consolidati nel tempo e 
rispettati a guisa di dogmi. 

Entrati 2 far parte del costume, 
questi pilastri del «comune sentite» 
costituiscono i punti fermi intorno 
ai quali ruotano altri «valori» consi- 
derati instabili perché legati al gu- 
sto, alle mode, alle situazioni. 

Gli uni e gli altri, però, trovano 
un comune denominatore nell’inte- 
resse della collettività, che induce la 
maggioranza ad aderire psicologica 
‘mente a certi modelli utilitaristici 
rispondenti a schemi logici larga- 
mente diffusi. 

L'Italia, in tale quadro, esprime 
oggi l'opinione di schemi precosti- 
tuiti o delle cosiddette «formule», 
‘anche in funzione del prevalere di 
taluni stereotipi ossia di quelle cre- 


denze socialmente condivise, artico- 
late in insiemi di caratteristiche at- 
tribuite ad una categoria di perso- 
ne, che costituiscono l'essenza delle 
teorie del Lippmann. 

Favorisce tale fenomeno il dilaga- 
re del consumismo nel significato 
più ampio del termine, che com- 
porta la generale adesione a sche- 
matismi di costume e di comporta- 
mento, spesso senza una motivazio- 
ne razionale. 

La popolazione italiana — è inu- 
tile negarlo — è attualmente prigio- 
nicra inconsapevole dei cosiddetti 
«fattori di conformità», che si esten- 
dono dal fenomeno spicciolo 
dell’incessante bombardamento re- 
clamistico a scopo commerciale fino 
alle forme più elevate che danno 
luogo a vere e proprie «polarizzazio- 
ni delle opinioni». 

La civiltà dei «clichés» è ormai en- 
trata prepotentemente nel costume, 
tanto che l'antidoto costituito da 
forme di sagace realismo viene spes- 
so interpretato come espressione di 
originalità e di anticonformismo. 

Trova fertile terreno, in tale con- 
testo, la cosiddetta «illusione plura- 
listica», in quanto i singoli sono per- 
suasi che l'adozione generalizzata 
di alcuni modelli sia la dimostrazio- 
ne di un identico convincimento 
della maggioranza dei cittadin 

Sarebbe però erroneo pensare che 
Ja realtà psico-sociale italiana sia co- 
stituita da diversi gruppi omogenei, 
‘accomunati da una sostanziale iden- 
tità di orientamenti. 

Nel fondo dell'apparente unifor- 
mità comportamentale c'è un vero e 
proprio caleidoscopio di valori etici, 
di consuetudini, di pregiudizi di 
classe, di prevenzioni ataviche, che 


A sinistra. 
Suggestiva immagine del piazzale 
antistante il Duomo di Orvieto, in 
occasione del giuramento delle reclute del 
3° battaglione Granatieri «Guardie». In 
primo piano il Gruppo Bandiera. 
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le mode e gli atteggiamenti conven- 
zionali non riescono a trasformare. 
Ne scaturiscono problemi di meto- 
do nei sondaggi valutativi, in rela- 
zione agli aspetti caratterologici, ai 
temperamenti tipici, all'incidenza 
del fattore religioso, ai condiziona- 
menti dell'ambiente 

Sarebbe adeguato al contesto ita- 
liano il sistema della «scala» delle 
opinioni, cioè della valutazione 


«qualitativa» di esse, secondo teorie 
accreditate, come quella del Thur- 
stone. 

Questo metodo richiede tuttavia 
tecniche laboriose e tempi lunghi 


che induconò ad orientarsi verso il 
modulo del «campione», più rapido 
e caratterizzato da livelli di accetta- 
bilità tra i più elevati. 

A tale sistema fanno ormai ricor- 
so sia i privati sia le strutture pub- 


bliche, che ne riconoscono la «scien- 
tificità» in virtà della comprovata ri- 
spondenza alla realtà sociale dei ri- 
sultati acquisiti. 

Ne consegue la notevole afferma- 
zione delle ricerche doxometriche, 
volte a misurare la consistenza dei 
fenomeni di opinione, che trovano 
applicazione illimitata e consentono 
previsioni del tutto attendibili. 

Basti riferirsi, ad esempio, alle 
«proiezioni» che vengono elaborate 
in occasione delle consultazioni 
elettorali, le cui anticipazioni si ri- 
velano pressoché coincidenti con i 
risultati del computo finale. 

C'è però da chiedersi quali siano 
le motivazioni di fondo ed i contras- 
segni dell'opinione pubblica italia- 
na di cui occorre tener conto per 
una ricerca che offra garanzia di 
contenuti probanti. 

È pertanto indispensabile traccia- 
re — in rapida sintesi — le lince 
evolutive che hanno caratterizzato e 
caratterizzano la realtà sociale italia- 
na dell’epoca contemporanea e mo- 
derna. 

In Italia gli aspetti dell'opinione 
pubblica assumono, sul piano stori- 
co, una fisionomia «sui generis», in 
rapporto alla mancanza di un'au- 
tentica tradizione di autonomia de- 
mocratica. Le pur esaltanti vicende 
risorgimentali, che condussero 
all'unità ed all'indipendenza della 
Nazione, non trovarono un imme- 
diato e fertile terreno per lo svilup- 
po dei germi di un vero e proprio 
fenomeno di formazione e di cresci- 
ta di comuni orientamenti o di con- 


Elicossero CH47C impegnato nello 
spegnimento di un incendio boschivo. AI 
velivolo è agganciato un contenitore 
«Smokey» în grado di trasportare 5.000 
litri d'acqua 0 di liquido ritardante 
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sistenti correnti di pensiero che po- 
tessero costituire le premesse del 
moderno concetto di pubblica opi- 
nione. 

Gli ideali ispiratori dei grandi 
sommiovimenti politici dell'Otto- 
cento, se da un lato erano pressoché 
unanimemente condivisi, dall'altro 
non trovarono le condizioni obieti 
ve per tradursi in elementi di sensi- 
bile trasformazione della struttura 
psicologica della società. 

Anche dopo l’unità d'Italia, 
remore legate ai precedenti condi 
zionamenti continuarono ad eserci- 
tare un'influenza riduttiva delle 


Un reparto dell'Esercito mentre sorveglia 
una linea ferroviaria 

Nell'ambito del servizio di sorveglianza e 
del concorso all'ordine pubblico l'Esercito 
fornisce anche personale per la vigilanza 
di seggi elettorali 


possibilità di una 
dell'opinione pubblica. 

I Governi di diverso orientamen- 
to che si avvicendarono nel periodo 
post-risorgimentale tennero tuttavia 
conto delle istanze popolati, che si 
manifestavano attraverso indizi pa- 
lesi o si intuivano tra le ombre chia- 
roscurali di un'apparente linearità 
di vita e di una non veritiera «quie- 
te» sociale. 

La commistione e la convivenza 
di ideali borghesi e patriottici, ma- 
ialistici e spiritualistici, utilitari- 
stici ed epici che caratterizzavano il 
contesto civile del primo Novecento 
avrebbero difficilmente potuto con- 
sentire l'individuazione di un ele: 
mento dominante nel caleidoscopio 
delle rendenze sociali. 

Ma è proprio questa veemente 
dialettica delle idee che, durante e 
dopo il primo conflitto mondiale, 
determinerà una crescita del peso 


«esplosione» 


dell'opinione pubblica sulle deci- 
sioni politiche e sul costume. 

Sulla base di queste premesse sto- 
riche, appare giustificato il ritardo 
con il quale sorge in Italia una 
«scienza» della valutazione degli 
orientamenti sociali. 

L'avvento di un regime a caratte- 
re dittatoriale negli anni Venti non 
favorisce, per altro, la libera affer- 
mazione delle diverse tecniche di 
sondaggio, se non di quelle idonee 
a conseguire risultati predetermina- 
ti e scopi ben definiti. 

La generale accettazione di taluni 
principî dogmatici costituisce la ba- 
se di diffusi comportamenti omoge- 
nei, accettati senza il contradditto- 
rio delle coscienze o la controprova 
di un’opposta realtà quale termine 
comparativo. 

La conseguente coercizione psico- 
logica viene mascherata da abili pa- 
ludamenti propagandistici che spes 
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so si avvalgono di autentici ed inge- 
nui entusiasmi 

Tale «scienza» della formazione 
dell'opinione pubblica comporta 
un sensibile peso sugli ideali di una 
società artatamente guidata, con 
inevitabili riflessi anche nell'ambito 
militare. Gli entusiasmi giovanili, 
plasmati accuratamente con sottili 
espedienti, se da un lato possono ri- 
sultare utili ai fini disciplinari e 
comportamentali, dall’altto indu- 
cono a perdere di vista la realtà 
obiettiva, con successive delusioni e 
reazioni non sempre prevedibili. 

Il secondo conflitto mondiale, 
con il suo esito disastroso per l’Ita- 
lia, ne è l'esemplare dimostrazione. 

Esso, tuttavia, si pone a fonda- 
mento della dialettica storica e so- 
ciale dalla quale attinge fermenti vi- 
tali l’attuale contesto democratico 
italiano, che elegge l'opinione pub- 
blica a chiara volontà politica, 


espressa negli organi dello Stato. 
Non a caso, l'articolo 21 della Carta 
Costituzionale sancisce la tutela del- 
la libera manifestazione del pensie- 
ro nelle forme consentite dalla leg- 
ge, ampie e diversificate. 

È ben vero che il disposto costitu- 
zionale favorisce anche la libertà di 
propaganda, che può rivelarsi stru- 
mento di coartazione e di persuasio- 
ne, ma è altrettanto vero che l’auto- 
nomia delle coscienze e la crescita 
culturale postbellica consentono ai 
singoli ed alla collettività scelte di 
pensiero e di indirizzo rali da poter 
tendere pressoché innocui anche gli 
espedienti «sofisticati». 

Sorgono così, anche per effetto 
dei nuovi sistemi di analisi sociale 
d'oltreoceano e mitteleuropei, tec- 
niche e criteri escientifici» nella va- 
lutazione dell'opinione pubblica, 
che oggi fanno segnare un progresso 
insospettabile fino a qualche decen- 


nio fa. 

Tali metodi attingono ampia- 
mente alle discipline statistiche, la 
cui crescita procede ormai ad un rit- 
mo irrefrenabile. 

Siffatta straordinaria evoluzione 
della statistica, nata come scienza 
descrittiva degli Stati intorno al 
1660 per merito delle lezioni di 
Conring all'Università di Helm- 
stedt ed affermatasi intorno al 
1850 grazie all'«incontro» con il cal- 
colo delle probabilità illustrato dal 
Querelet, va oggi legata all'ausilio 
del computer 


reparti lagunari ripresi sul Tevere durante 
una competizione sportiva. 

ly occasione della manifestazione «Tevere 
Expor, che ba luogo annualmente nella 
Capitale, si svolge una gara di voga fra i 
reparti dei lagunari. 

Nella stessa occasione è tradizione che è 
Benieri effettuino, a scopo dimostrativo, 

1 gittamento di un ponte per collegare le 
due sponde del Tevere. 
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L'avvento prepotente di questa 
macchina, introdotta persino 
nell’ambito familiare, sta determi- 
nando una progressiva trasforma- 
zione del costume, fino a minaccia- 
re pericolosamente l'autonomia di 
pensiero 

Tuttavia, collocati nella giusta di- 
mensione, i risultati di tali apparati 
offrono un sensibile contributo alla 
libera formazione dell'opinione 
pubblica. 

Si pensi, ad esempio, alla capa- 
cità di elaborare le cosiddette 
«proiezioni», che sono pur sempre 
previsioni su base statistica, ma soc- 
corrono all'esigenza di poter dispor- 
re di un accettabile orientamento 
generale entro limiti prudenziali 

Nell'ambito militare, ormai da 
alcuni anni si è fatto ampio ricorso 
ai risultati ed ai suggerimenti 
dell'attività informatica, che si rive- 
la soprattutto utile ai fini del reclu- 


tamento e della determinazione di 
obiettive situazioni da tener presen- 
ti nella formulazione di specifiche 
normative, 

Lo strumento tecnico, tuttavia, 
costituisce prevalentemente un si- 
stema di registrazione degli indiriz- 
zi preminenti della collettività, del- 
la quale le Forze Armate sono parte 
integrante. 

Altri sono invece i fattori che, in 
una democratica dinamica dialetti- 
ca, assumono le precipue funzioni 
di veicoli delle idee formative. 

Sono i cosiddetti «mass-media», 
tra i quali si pone in primo piano la 
televisione che, nel bene e nel male, 
ha letteralmente soppiantato il tra- 
dizionale focolare domestico 

Anche l'organizzazione militare 
si è progressivamente giovata della 
capacità di penetrazione capillare 
dello strumento televisivo, ai fini di 
diffondere una più realistica cono- 


Fanfara dei bersaglieri durante una sfilata 
Le formazioni musicali dell'Esercito si 
esibiscono sovente nel corso di 
manifestazioni popolari riuscendo ad 
accattivarsi la simpatia è gli applausi del 
pubblico. La formazione musicale più 
prestigiosa è la Banda dell'Esercito, 
composta da 102 sottufficiali diplomati al 
conservatorio. 


scenza delle Forze Armate e, in par- 
ticolare, della loro funzione sociale. 

Di pari passo, è stato promosso 
un considerevole incremento della 
«presenza» nella stampa nazionale 
di interventi sui problemi della Di- 
fesa, con una notevole crescita 
dell’attenzione della collettività. 

L'orientamento generale nei ri- 
guardi della «militarità» ne ha rice- 
vuto notevole impulso in senso fa- 
vorevole ed ha rivelato una sensibi- 
lità sociale insospettabile verso le 
connesse tematiche 
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Se ne deduce che — fatte salve le 
debite eccezioni di strumentali pre- 
venzioni — non esiste un'opinione 
pubblica «militare» o «antimilitare», 
ma soltanto una concreta valutazio- 
ne di quanto le Forze Armate pro- 
ducono in favore della società, in 
stretta connessione con l’immagine 
che esse riescono ad offrire attraver- 
so l'impegno generoso e leale. Ciò, 
soprattutto perché oggi in Italia 
principî e convinzioni generalmente 


accettate non sono frutto di concetti 
astratti, ma sono diretta derivazione 
di fatti e di eventi che coinvolgono 
l'intera popolazione attraverso i 
«mass-media», 

Valgono in tal senso i consensi 
unanimi e le manifestazioni di gra- 
titudine che hanno riscosso i nostri 
soldati per i soccorsi prestati in occa- 
sione di calamità naturali e per i si- 
gnificativi interventi a favore della 
pace 


Militari è civili durante una rassegna 
espositiva. Tra le diverse attività 
dell'Esercito c'è anche la continua ricerca 
di um dialogo e di un contatto diretto con 
la popolazione e con i giovani in 
particolare, che si realizza attraverso gli 
stand allestiti în varie manifestazioni 
espositive a carattere locale © nazionale, 
convegni, mostre e festival. 


16 


L'atteggiamento della popolazio- 
ne nei riguardi dei militari potrebbe 
costituire motivo di specifici son- 
daggi, dagli interessi ben più ampi 
dei limiti della particolare branca, 
in quanto i risultati potrebbero of- 
frire aspetti rivelatori dei rapporti 
più generali tra il cittadino e le Isti- 
tuzioni. 

Da siffatte indagini potrebbero 
derivare validi orientamenti per una 
Nazione, come l’Italia, che non ha 
ancora scandagliato a fondo la pro- 
pria identità psicosociale 

Ciò è invece avvenuto nei Paesi 
che già da alcuni decenni hanno fat- 
to largo uso del mezzo statistico e 
degli altri strumenti di verifica della 
pubblica opinione. 

La crescente diffusione di essi è 
ormai un contrassegno dei tempi 
nel contesto internazionale, anche 
se i sistemi presentano evidenti li- 
miti, impliciti nello stesso campo in 
cui operano, cioè l'elemento uma- 
no, che è per natura eterogeneo, 
imprevedibile e mutevole. Sono 
questi limiti, del resto, che danno 
ancora una qualche validità alla cor- 
rosiva affermazione del Disraeli: «Vi 
sono tre gradi di menzogna: la 
menzogna pura, lo spergiuro ed in- 
fine la statistica». 


CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 


Strumento d'osservazione e non 
d'azione, ma in grado d'illuminare 
e guidare l’azione, lo studio di un 
ambiente umano e i sondaggi della 
opinione pubblica richiedono di es- 
sere impostati e condotti con cogni- 
zione di causa e con tutto il possibi- 
Ie rigore scientifico. 

A queste condizioni essi tendono 
enormi servizi da un doppio punto 
di vista. Teorico, per un approfon- 
dimento della conoscenza in gene- 
re. Pratico, per una migliore orga- 
nizzazione dei rapporti sociali nel 
contesto di istituzioni democrati- 
che. 


Con specifico riferimento al cam- 
po militare, la conoscenza scientifi- 
ca dell'opinione — 0 del «morale» 
— apporta un fattore decisionale in 
più al comando, in vista ed a soste- 
gno delle decisioni da prendere. 

Senza contare che l'interesse è 
l'impegno nel campo dello studio 
d’un ambiente umano e dell’inda- 
gine sull’opinione pubblica offrono 
ricadute e vantaggi di alto valore. 

1 risultati di tali studi, infatti, 
consentono al dirigente o al coman- 
dante di avvalersi delle valutazioni 
ambientali e dei sondaggi d'opinio- 
ne per passare dalla conoscenza del- 
le opinioni dell'ambiente umano 
‘ad una certa previsione del suo com- 
portamento. 

Il capo responsabile potrà servirsi 
dei risultati dello studio del fattore 
umano quale mezzo possente per 
influire sui agruppi». Egli avrà in tal 
modo a sua disposizione una «ta- 
stiera» psicologica sulla quale potrà 
scegliere i diversi «tasti» da utilizza- 
re. 

Certo, dubbi ed obiezioni affio- 
rano di tanto in tanto, conseguenza 
più di errate o distorte applicazioni 
dei metodi d'indagine che della va- 
lidità delle ricerche statistiche. 


Bandiere di guerra sfilano durante un 
raduno. 

1 raduni delle Associazioni 
Combattentistiche e d'Arma costituiscono 
un momento d'incontro fra i giovani alle 
armi, i veterani e la popolazione 


Si può però ricordare — con il so- 
ciologo francese Jean Stoetzel 
che «la legittimità di qualsiasi scien- 
za quantitativa non è immune da 
contestazioni. Tuttavia le obiezioni 
filosofiche del tipo trascendentale 
non hanno fatto che ritardare il pro- 
gresso della scienza senza permette- 
te di stabilire una scienza qualitati- 
va soddisfacente per lo spirito ed ef 
ficace nelle sue applicazioni. Il valo- 
re dell'uso della nozione di “quan- 
tità” è una questione di fatto». E, 
per noi in particolare, di fronte 
all'importanza crescente degli studi 
e delle valutazioni di natura statisti- 
ca e di tipo sociologico, può servire 
di monito e di sprone per il nostro 
accresciuto € più «aperto» impegno 
l'affermazione del Maresciallo di 
Francia Luigi Lyautey, autore — tra 
l’altro — di una pubblicazione sulla 
funzione sociale dell'Ufficiale: «il 
militare che è solo militare è un cat- 
tivo militare». 


Ciro Di Martino 
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IL CITTADINO 
ELA DIFESA: 


(i) i 


BUE (dn ! 


Due articoli di Luca di Schiena 
e Giancarlo Mingoli commen- 
tati dal Generale Umberto 
Cappuzzo Capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito. 


Qualche giorno fa, in un quoti- 
diano a tiratura nazionale si poteva 
leggere: 

«Ecco un segno dei tempi. Un al- 
tro. Uno dei tanti. Non più tardi di 
dieci, quindici anni fa, la parola 
“successo” era una parola sconsacra- 
ta. Cercare, ottenere il successo per- 
sonale non era un valore, era un di- 
svalore. Un atto di colpevole “indi- 
vidualismo" (“borghese", si ag- 
giungeva per farsi capire meglio)... 

Oggi escono insieme ben tre libri 
sul successo...». 

Ebbene, fino a pochissimi anni 
fa, parlare della «realtà militare» in 
termini che non fossero dispregiati- 
vi ed avvilenti, era considerato an- 
cor più grave. E certo non valevano 
a mutare la situazione gli sporadici 
apprezzamenti di circostanza, ma- 
gari dovuti ma non sentiti. 

Oggi le cose sono in parte cam- 
biate e stanno ancora cambiando: 
molto viene detto e scritto. Non 
tutte le remore sono cadute, ma vi è 
volontà di capire e di approfondire, 
di uscire da un equivoco durato 
troppo 2 lungo, di restituire alla so- 
cietà una Istituzione — quella mili- 
tare — che svolge un ruolo primario 
nel campo della sicurezza e, quindi, 
dello sviluppo del Paese. 

Eppure l’inversione di tendenza, 
il tempo e l'impegno non hanno 
fatto ancora del tutto giustizia dei 
giudizi frettolosi, delle abnormi mi- 
stificazioni che, spesso sotto forma 
di «slogans», negli anni 60 hanno 
avuto per bersaglio un Esercito pre- 
meditatamente raffigurato quale 
compendio di forze negative, chiuse 
al «sociale», intellettualmente arre- 
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trate, rendenzialmente conservatrici 
e restauratrici. 

Ci troviamo, dunque, ancora in 
mezzo al guado ed una buona carat- 
terizzazione delle problematiche in 
ballo in questa fase di transizione 
— che ritengo ricca di stimoli e di 
contenuti — è data dai due articoli 
che la «Rivista Militare» presenta in 
questo numero, redatti da Luca di 
Schiena, prestigioso direttore del 
TG3, e da Giancarlo Mingoli, uno 
dei più qualificati conduttori del 
GR2. 

Entrambi i giornalisti affrontano 
il problema dell’informazione tra 
Esercito e Paese con acuta sensibi. 
lità, soffermandosi sul livello di in- 
tegrazione, sull’indice di consenso 
che la Forza Armata riscuote nei 
confronti della pubblica opinione. 

Più graffiante e volutamente pro- 
vocatorio il primo, più comprensivo 
ed ottimistico il secondo: due diver- 
si stili giornalistici, ma anche e so- 
prattutto, due diversi piani di ascol- 
to della attuale realtà militare, tan- 
to che alle domande dell'uno già 
offrono una significativa risposta le 
proposizioni dell'altro. 

Resta, a fattor comune, la richie- 
sta di una informazione più ampia 
ed incisiva. 

Nello scritto di Luca di Schiena 
sembra di intravedere rammarico 
per qualcosa che avrebbe potuto es- 
sere ed a suo avviso non è stato; for- 
se, ancora più in profondità, c'è 
l'esigenza di un modello di riferi- 
mento comportamentale che si fa 
sempre più necessario. 

Di questa sensazione che si ricava 
tra le righe e dell’aver posto la sua 
domanda in termini tanto netti da 
risultare quasi dolorosi, in qualità 
di «uomo d'arme», che sa riconosce- 
re ed apprezzare la schietta since- 
rità, sentitamente lo ringrazio. 

Come, altrettanto sentitamente, 
ringrazio Giancarlo Mingoli delle 
sue ponderate considerazioni sul 
«mutato corso» tra militari e società. 


«Quando non vanno in Libano, 
quando non sopraggiungono le ca- 
tastrofi, quando non si richiede il 
loro intervento, cosa fanno i soldati, 
come si preparano, a cosa servono?» 

Questo il quesito chiaro, sinteti- 
co, incisivo di cui Luca di Schiena si 
fa portavoce. Anche ad effetto, se 
vogliamo, perché se questo fosse 
quello che «la gente» si chiede vera- 
mente, verrebbe da dubitate non 
poco sulla qualità della nostra ormai 
consolidata democrazia partecipati- 
va e molto sull'efficacia dei mezzi 
di informazione, le cui scelte e la 
cui attività — sia detto per inciso — 
non dipendono certo dall'ambito 
militare. 

Ad una tale domanda si sarebbe 
tentati di rispondere con altra do- 
manda ad effetto: «Cosa fanno gli 
atleti quando non partecipano alle 
gare? Cosa fanno i vigili del fuoco 
quando non spengono gli incendi? 
Cosa fanno i professori quando non 
tengono le lezioni?» E via di questo 
passo, domande del genere ne po- 
tremmo porre a centinaia. 

Bene, i militari fanno qualcosa di 
analogo (cioè si preparano, si adde- 
strano, si esercitano, studiano in 
funzione di un impiego, di un in- 
tervento, di una «chiamata in cau- 
sa»), con qualche piccola aggiunta, 
però, che cioè tale impiego, rale in- 
tervento, tale «chiamata in causa» 
rappresentano eventi non auspica 
bili (come, del resto, l'incendio per 
il pompiere), con le conseguenze 
che ne derivano sul piano psicologi- 
co. È difficile «realizzarsi» (mi si 
consenta questo brutto neologi- 


A sinistra. 


Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito si 
inirattiene con giovani studenti, tn 
occasione del primo campus nazionale di 
studio veterinario universitario, tenutosi a 
Grosseto. 


Di 
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smo!) preparandosi ad un compito 
che ci si augura di non essere co- 
stretti ad assolvere. Mi riferisco, ov- 
viamente, all'intervento per spe- 
gnere un incendio 0 per provare 
nella realtà (cioè in un conflitto) il 
livello di preparazione raggiunto. 

C'è, poi, a complicare le cose, per 
il servizio colica l’idea della coer- 
cizione e dell'obbligo, in un Paese 
che certamente non brilla in spirito 
di servizio a favore della collettività 
(e, per giunta, in un'attività mal re- 
tribuita, secondo la logica della 
commisurazione del trattamento 
economico ai sacrifici ed alle rinun- 
ce che compotta). 

I militari — dicevo — fanno 
qualcosa di analogo, sforzandosi di 
approntare uno strumento militare 
che sia «credibile» e, in quanto tale, 
in grado di contribuire efficacemen- 
te, per la sua parte, a rafforzare 
quella situazione di equilibrio che 
ci ha dato gli ultimi 40 anni di pace. 


La acredibilità» appartiene alla 
categoria dei giudizi di valore e, in 
quanto tale, non è certamente facile 
da evidenziare né agevole da misu- 
rare. 

Se la gente ha a cuore la pace, 
nella libertà e nell’indipendenza, 
non può ignorare l’importanza del- 
la «funzione sicurezza»: una funzio- 
ne che ha rilevanza sociale. 

È, quindi, sulla gente che occorre 
intervenire per informare, sollecita- 
re la partecipazione, far capire 
perché siamo, cosa siamo, a cosa ser- 
viamo. 

I discorsi sulla sicurezza, sugli 
equilibri militari internazionali (da 
mantenere al più basso livello possi- 
bile; cosa che dipende anche e so- 
prattutto dalla controparte), sulla 
dissuasione e sulla composizione 
degli strumenti militari riguardano 
il grande ambito della «politica mi- 
litare». 

È il mondo esterno, quindi, che 


deve acuire la sua curiosità per rece- 
pire, dagli «addetti ai lavori», taluni 
aspetti tecnici fondamentali per una 
corretta impostazione dei problemi, 
fermo restando che ogni valutazio- 
ne politica rimane prerogativa di chi 
ha il diritto di farla. 

C'è, poi, tutta una diversa serie 
di discorsi su come viviamo, cosa 
facciamo, come ci prepariamo, a 
quali vincoli sottostiamo, quali tra- 
guardi di cartiera possiamo raggiun- 
gere, come li raggiungiamo, discorsi 
che riguardano, invece, il grande 
ambito della «condizione militare». 


Alpini in una stazione nivometrica del 
METEOMONT (servizio di informazione 
valanghe e rilevamento) 

Svolto dal 4° Corpo d'Armata Alpino a 
favore di chi opera e soggiorna în 
montagna, il servizio METEOMONT 
fornisce a tutti gli enti che lo richiedono 
dati rilevati ed elaborati ed emana 
bollettini che, durante il periodo 
invernale, vengono trasmessi dalla RAI. 
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Sta a noi, al mondo interno alla 
Istituzione, portarli a conoscenza 
del mondo esterno, per creare una 
sensibilità verso i nostri problemi 
personali e di categoria, correggere 
la disinformazione diffusa, combat- 
tere gli «slogans» sciocchi, farci ap- 
prezzare — come sempre vado di- 
cendo — per quello che siamo e per 
quello che valiamo. 

In sostanza, non ci sono misteri. 
Facciamo quello che ci compete di 
fare: lavorare per dare «credibilità» 
ad uno estrumento» che è al servizio 
del Pacse, per fini nobilissimi e per 
compiti essenziali. 

È un lavoro che — come ho detto 
precedentemente — si sostanzia in 
preparazione, addestramento, eser- 
citazioni, studi: il rutto in funzione 
dell'impiego. 

Ai vari livelli, con responsabilità 
via via crescenti, è dato, poi, di stu- 
diare, pianificare e programmare 
per gestire, al meglio, settori sem- 
pre più estesi di un organismo che è 
tra i più vasti, articolati c complessi 
del Paese. 

E ciò in presenza di difficoltà di 
ogni genere e soprattutto spesso 
senza il sostegno convinto da parte 
della pubblica opinione. 

Il tutto postula un'elevata profes- 
sionalità, una «professionalità» del 
tutto particolare — sarei portato a 
dire a 360° — che merita, anch'es- 
sa, il riconoscimento che talvolta 
non ha. 

Una professionalità che trova le 
sue prospettive non in privilegi di 
casta, ma nella soddisfazione di 


Un allievo dell'Accademia Militare di 
Modena. 

Gli Allievi Ufficiali dell'Esercito 
conducono ber due anni studi a livello 
universitario ed al termine del biennio di 
frequenza sono nominati Sottotenenti. 


contribuire alla sicurezza ed al be- 
nessere dell'intera comunità e trova 
le sue motivazioni nello spirito di 
servizio, quale elemento motore di 
una democrazia avanzata che vuole 
continuare a progredire, 

Ci sarebbe, forse, da porsi un al- 
tro quesito: «Cosa fannoi i giornalisti 
quando non scrivono»? 

Dovrebbero procurarsi notizie ed 
informazioni interessanti e docu- 
mentate: quelle notizie e quelle in- 
formazioni che noi militari siamo 
ben pronti a dare ogni volta che ci 
vengono richieste. 

Faremmo un torto all’intelligen- 
za ed al buon senso degli italiani, se 
noi dell'Istituzione — quelli che ci 
vivono dentro con entusiasmo e ten- 
sione morale — non auspicassimo il 
deciso esalto di qualità», che da 
tempo invochiamo: il coinvolgi- 
mento diretto della pubblica opi- 
nione nei problemi che ci interessa- 
no (politica militare e sicurezza; 
condizione militare; efficienza e 
credibilità). 

Personalmente vorrei non dover 
più rispondere a domande che pre- 
suppongono la improvvisa «scoper- 
ta» dell'esistenza di una onorata 
professione che dara da millenni, di 
una organizzazione statale che înte- 
ressa centinaia di migliaia di uomi- 
ni, ognuno con le sue prospettive 
petsonali e sociali. Vorrei non dover 
più rispondere a domande che met- 
tono in forse l'intera «realtà milita- 
re», domande che hanno il solo sco- 
po, ormai consunto dall'uso (e se 
anche non lo hanno, sortiscono, co- 
munque, lo stesso effetto), di limi- 
tare lo scambio di notizie ad un li- 
vello generico e superficiale e, quin- 
di, ad un risultato di informazione 
reale «zero». 

Cominciamo ad ammettere che 
quella militare è una Istituzione 
che, pur con le carenze che non vo- 
gliamo coprite, opera con dignità 
— con grande dignità —, è una 
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macchina (articolata e complessa, 
quanto nessun'altra) che un motore 
ce l'ha e si tratta di un motore che 
va € soprattutto... «non pianta», 
Migliorarne il funzionamento è no- 
stro preciso dovere, anzi è motivo 
essenziale di appagamento del no- 
stro orgoglio professionale. Ma non 
dipende soltanto da noi: anche gli 
altri devono adarci una mano». Si 
impone un dibattito a più voci. 

Un dibattito del genere molto 
potrebbe, a mio avviso, sulla via 
della conoscenza e della compren- 
sione. 

Anche in questo caso, però, mi 
sia consentita una constatazione: in 
un Paese democratico quale è il no- 
stro, in cui tra l’altro vige, è diffusa 
e viene continuamente adoperata la 
fondamentale legge economica del- 
la domanda e dell'offerta, se vera 
mente la gente vuole sapere non ha 
che da chiedere. Se l'ansia di acco- 


Operàtori specializzati delle trasmissioni 
controllano un ponte radio. 

Le apparecchiature delle trasmissioni, 
interconnesse anche alla rete civile, 
consentono, în caso di calamità naturali, 
# collegamento fra tutte le forze civili 

e militari impegnate nelle operazioni di 
soccorso. 


starsi a questa componente del Pae- 
se fosse stata sempre così viva, la se- 
te della conoscenza sarebbe stata 
soddisfatta da tempo, anche per 
gran merito dei «mass media», sem- 
pre così attenti ai desideri dell’opi- 
nione pubblica. 

Ma, a parte ciò, chi abbia voglia 
di documentarsi su cosa fanno i sol- 
dati, corne si preparano e a cosa ser- 
vono, può rifarsi alle nostre pubbli- 
cazioni più o meno specialistiche, 
nelle quali mettiamo a nudo, senza 
reticenze e senza secondi fini, la no- 
stra realtà ed i nostri problemi. 
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Reparti del Genio mentre stanno gittando 
un ponte per ripristinare la funzionalità 
di un nodo stradale. 


C'è, poi, la via più immediata 
della richiesta diretta ad elementi, 
anche di modesto livello, che opera- 
no od hanno operato nel nostro or- 
ganismo; richiesta diretta che non 
dovrebbe essere, però, aprioristica- 
mente condizionata — come spesso 
capita — da un «senso di epidermi- 
co rigetto», espressione di una au- 
tentica sottocultura che tanto ci pe- 
nalizza, in quanto trae origine da 
atavica incapacità di elevarsi al di 
sopra degli egoistici interessi perso- 
nali e farsi carico di un sentito spiri- 
to di solidarietà verso gli altri in 


quanto collettività che ha superiori 
interessi da tutelare e difendere. 

In questo caso, si impone, tutta- 
via, di non lasciarsi andare a genera- 
lizzazioni affrettate, facendo assur- 
gere ad unica verità giudizi parziali 
talvolta discutibili sotto il profilo 
dell'obiettività. 

Il quadro d'insieme, per essere 
apprezzato nelle sue luci c nelle suc 
ombre, richiede ben altto punto di 
osservazione che non sia quello rav- 
vicinato e limitato coincidente con 
un singolo particolare. 

La prima domanda da formulate 
dovrebbe essere intesa ad accertare, 
con «senso del sociale». se ed in qua- 
le misura questi attori — questi ele- 
menti che operano od hanno opera- 
to in Enti o unità della Forza Arma- 
ta — hanno contribuito o contribui- 
scono alla validità complessiva di 
una Istituzione che è parte essenzia- 
le del tessuto connettivo della na- 


zione. 

Con un lavoro paziente di raccol- 
ta e di confronto ne verrebbe fuori 
una realtà che è ben diversa da 
quella che taluni, ad arte, vorrebbe- 
ro fare apparire. E ciò senza indul- 
gere in analisi che sanno di mal di- 
gerite masticature sociologiche. 

Resta evidente, comunque, l’ac- 
cresciuta domanda di informazione 
in conseguenza del processo di avvi- 
cinamento tra Istituzione militare e 
Società. Una domanda che postula 
certo risposte esaurienti e, soprat- 
tutto, non sporadiche 

E in questo senso la stampa pub- 
blicistica ed informativa ha limiti 
obiettivi se non è associata a congrui 
spazi nelle emittenti radio-televisi- 
ve, fino agli onori del grande scher- 
mo e della narrativa. 

La crescita della curiosità intorno 
alla «realtà militare» pone l'esigen- 
za, non soltanto per noi militari ma 
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per tutti i amass media», di contri 
buire ad incrementare ulteriormen- 
te la quantità e la qualità dell'infor- 
mazione. 

Per l'Istituzione, la remora è solo 
sulle modalità, non sulla sostanza. 

Ragioni di etica e di immagine si 
oppongono alla «vendita del pro- 
dotto Esercito» come un bene di 
consumo («spots» pubblicitari cd 
iniziative similari già realizzati, ad 
esempio, negli USA). 

L'Esercito è e resta custode di tra- 
dizioni e di valori morali, ha un suo 
stile che deve essere rispettato 

AI di là di ciò, vi è la massima 
apertura verso ogni forma dialogica 
non solo con la stampa o con i rap- 
presentanti dei mass media», ma 
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direttamente con il pubblico, attra- 
verso rubriche aperte (televisione, 
radio) rivolte alla diffusione di noti- 
zie di interesse e all'approfondi- 
mento di specifiche problematiche 
d'attualità. 

L'auspicio è che la richiesta sia ta- 
le da consentire una informazione 
sempre più equilibrata e ricca di 
contenuti 

La nostra parte noi la facciamo e 
la faremo, con disponibilità e con 
coraggio, presentandoci al giudizio 
di tutti, nella nostra autenticità e 
nella nostra concretezza, essendo 
istituzionalmente preposti ad una 
funzione, il cui soddisfacimento ri- 
chiede di operare — ed è, questo, 
uno «slogan» che amo ripetere — 


nella società, con la società e per la 
società, 

A parte, però, queste considera- 
zioni sugli aspetti tecnico-funziona- 
li del nostro impegno, la cui cono- 
scenza è fondamentale se si vuol da- 
re un contenuto concreto al rappor- 
to tra Esercito e Pacse, c'è qualche 
cosa d'altro da portare alla ribalta, 


Ia tutte le occasioni di calamità, la Sanità 

Militare si è particolarmente distinta 

nell'assistenza medica alle popolazioni 
civili installando anche ospedali da 

campo. 
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da valorizzate per quello che vale 
ed è la «ricaduta» dell'esperienza 
del servizio militare ai fini del pro- 
cesso formativo del cittadino di una 
moderna democrazia. 

In anni non certo sospetti, 
nell'agosto del 1969, un mio colla 
boratore, il fante Giancarlo Berga- 
mi, in un indirizzo ai suoi commili- 
toni che andavano in congedo — 
indirizzo di cui inviava copia a me, 
che ero stato suo Comandante di 
Reggimento fino a qualche mese 
prima — ricordava: «Abbiamo im- 
parato, attraverso la frequentazione 
quotidiana tormentata con le aspi- 
razioni, le opinioni, le critiche, gli 
ideali dei giovani alle armi, a dare 
un giudizio più sereno e adeguato 
dei nostri stessi modi di vedere, a 
rafforzare le qualità del carattere, la 
personalità morale 

Tale maturazione non è tuttavia 
un processo che si compie per incan- 
to e senza porre in crisi abitudini 
mentali inveterate, i comodi e cari 
agi del parassitismo piccolo-borghe- 
se, abbisognando di una diretta e 
responsabile partecipazione ai pro- 
pri umili doveri, di un uso flessibile 
e accorto dell'intelligenza e della 
sensibilità umana. 

Essa è piuttosto la conquista di 
un nuovo essere, la realizzazione 
non mai interrotta di sé, che gli av- 
venimenti della vita di caserma 
molte volte contribuiscono a rende- 
re più profonda e preziosa». 

È, nel ricordare quanto — a tal fi- 
ne — contribuiva l'opera di Co- 
mandanti illuminati, aggiungeva: 
«Ma l’opera di tali uomini, per rive- 
larsi davvero efficace e duratura, ha 


Un momento delle gare organizzate nel 
contesto dell'iniziativa «Esercito - Sport 
Giovani». 


bisogno della nostra attiva solida- 
rietà, ha bisogno della comprensio- 
ne e del sostegno disinteressato del- 
le forze rappresentative del Paese 
intero. 

Ma soprattutto attende che la sua 
coscienza civile e politica maturi e 
avanzi più decisamente. 

E con questa indicazione invitia- 
mo voi, fanti del II contingente 
1968, di diventare presso l'opinione 
pubblica e i partiti, gli ambasciatori 
dei bisogni reali dell'organizzazio- 
ne e del funzionamento delle Forze 
Armate, a tenere bene presente il 
nesso stretto tra la soluzione dei 
problemi militari e quello generale 
del rinnovamento della Comunità, 
ragione per cui ogni nostro impe- 
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gno o intervento nella vita civile 
sarà anche in favore della democra- 
tizzazione e dell'adeguamento 
dell'Esercito alle esigenze di una so- 
cietà — come quella italiana — av- 
viata sulla strada di profonde, vaste 
trasformazioni economiche, tecni- 
che e spirituali. 

La milizia di oggi prosegue così e 
prende nuove sollecitazioni dall’av- 
venire...» 

Ebbene, anche senza il Libano, 
anche senza l'intervento per pub- 
bliche calamità, al di là della stessa 
quotidiana attività addestrativa e 
dello stesso impegno per acquisire 
«credibilità» sul piano operativo, 
l'Esercito fa anche questo. 

E non è poco. 
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Il cittadino è informato sui 
problemi della difesa? 


Risponde Luca di Schiena 


L'informazione è scarsa, spesso 
distorta, tuttora condizionata dai 
residuati di una pseudo cultura che, 
partendo dagli schematici concetti 
secondo cui militarismo è sinonimo 
di fascismo, le Forze Armate sono 
finalizzate all'aggressione e la guer- 
ra alla sconfitta, ha finito per demo- 
nizzare con ostinato pregiudizio 
l'Istituzione e gli ordinamenti mili- 
tari. 

Per di più, sono stati svalutati i 
valori della gerarchia, della divisa, 
del saluto militare; c'è quasi vergo- 
gna a sfilare in uniforme nelle città 

L'opinione pubblica ne è rimasta 
succube e sconvolta a tal punto da 
alimentare l’epidemico rigetto del 
servizio militare, sopportato come 
una afflizione, una condanna, 
un'infezione da virus e, nel miglio- 
re dei casi, come una dannosa per- 
dita di tempo. 

L'Istituzione, dal canto suo, non 
è stata capace di contrapporre allo 
slogan «disarmo = pace» le equa- 
zioni «Forze Armate = dovere so- 
ciale = obbligo costituzionale» e di 
affermare che dal ferro dei fucili 
possono anche emergere valori di 
progresso, di civiltà e di pace. 

Cosicché la strumentale disinfor- 
mazione degli uni non è stata com- 
battuta con l’efficace conttoinfor- 
mazione degli altri. 

Né bastano le missioni pacifiche 
in Medio Oriente o l'attesa delle ca- 
lamità naturali. 

La vera informazione, a costo ze- 
ro, è nell'inserimento degli stessi 
militari nella realtà viva del Paese, 
fuori dalla clausura delle caserme. 

Che peccato questo loro continuo 
isolamento: ieri casta privilegiata e 


ambita, oggi professione senza pro- 
spettive. 

Difatti la gente chiede: quando 
non vanno in Libano, quando non 
sopraggiungono le catastrofi, quan- 
do non si richiede il loro intervento, 
cosa fanno i soldati, come si prepa- 
rano, a cosa servono? 

Ecco, 2 queste domande cosa ri- 
sponde l'informazione, come reagi- 
sce l'Istituzione militare? 


Luca di Schiena, laurcato in giurispru- 
denza, è docente di giornalismo c saggista 
storico-letterario. È entrato alla Rai nel 
1944 in seno alla quale è stato: responsabile 
delle trasmissioni Radio Tv per le Olimpia- 
di del 1960; presidente del concorso inter- 
nazionale riprese dirette di Cannes: consul- 
tore della pontificia commissione comuni- 
cazioni sociali; responsabile dei programmi 
del Concilio e dei viaggi pontifici fino al 
1967; producer europeo e cronista dei pro- 
grammi via satellite e delle telecronache 
sulle imprese spaziali; capo servizio stampa, 
direttore del corso radiotelecronisti, dir 
re dei servizi parlamentari radiotelevisi 
Ha ottenuto numerosi riconoscimenti tra 
cui il Premio Cannes (1965) ed il Premio St. 
Vincent (1967). È stato sovrintendente del 
Teatro dell'Opera di Roma. Attualmente è 
moderatore di Tribuna Politica, Presidente 
dei Probiviri dell'U.C.S.I. e direttore del 
TG3. 
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Risponde 
Giancarlo Mingoli 


Giancarlo Mingoli, è nato a Roma il 
6-4-1948. Laureato in giurisprudenza, è 
giornalista professionista da nove anni. AI 

aria, di 


di puntare dal titolo: «Fare il militare og] 
Portò il microfono nelle caserme, fra i mili» 
tari di leva, nelle scuole d'istruzione, nelle 
basi aeree © sulle navi. Venne fuori uno 
spaccato della vita militare interessante so- 
prattutto per i suoi riflessi sulla società civi- 
le. Nel mese di aprile dello scorso anno ha 
tenuto una conferenza all'Accademia Mili- 
tare di Modena sui rapporti fra Stampa e 
Forze Armate 

Attualmente è uno dei conduttori del 
GR2. Spesso partecipa a conferenze e dibar- 
titi su temi giudiziari. Ha vinto il «Premio 
Noto» (Siracusa) di giornalismo giudiziario 
peri servizi sui processi «Moro» e «7 aprile» 
esulla criminalità organizzata. 


La pubblica opinione si interessa 
ai problemi della difesa? 


Domenica 4 novembre 1984 al- 
cune migliaia di persone hanno ass 
stito a Roma, a piazza del Quirina- 
le, al cambio della guardia 
«all’aperto» fra gli allievi del 165° 
corso «Fierezza» dell'Accademia Mi- 
litare di Modena e i granatieri del 
battaglione «Cengio». La cerimonia, 
che ricorda quella di Londra di Buc- 
kingham Palace, è preceduta dallo 
sfilamento del reparto «montante» 
per via XX Settembre e si svolge 
ogni seconda domenica del mese. A 
novembre è stata anticipata per la 
festa delle Forze Armate. 

Già un'ora prima del cambio del- 
la guardia, piazza del Quirinale era 
così piena di gente che Ì vi; 
ni sono stati costretti a chiudere al 
traffico le strade di accesso. E fino a 
sera si sono verificati ingorghi nel 
centro della città. 

Al di là del richiamo che un avve- 
nimento del genere può suscitare, 
tanta gente non ha sorpreso. In più 
occasioni, a cominciare dalla ripri- 
stinata «parata» per la festa della Re- 
pubblica, abbiamo avuto, nel re- 
cente passato, prove di un rinsalda- 
to legame fra cittadinanza e Forze 
Armate. Tuttavia queste migliaia di 
persone che sono accorse al Quirina- 
le per assistere al cambio della guar- 
dia hanno ugualmente stimolato al- 
cune riflessioni. E le hanno stimola- 
te proprio fra i presenti alla cerimo- 
nia. «I tempi sono proprio cambiati 
— ha detto testualmente una signo- 
ra —. Agli inizi degli anni '70, in 
piena contestazione, tutta questa 
gente, qui, non ci sarebbe mai ve- 
nuta». Ed ha aggiunto: «Si vede che 
abbiamo riscoperto gli antichi valori 
che un tempo avevamo dimentica- 
to, se non rinnegato». 
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Queste considerazioni fotografa- 
no bene il mutato corso, rispetto a 
quindici-venti anni fa, dei rapporti 
fra società civile e militari. I consen- 
si ricevuti dall'Italia per l'operazio- 
ne Libano hanno contribuito a riav- 
vicinare le Forze Armate al Paese 
dopo periodi di sole divisioni e in- 
comprensioni. Gli stessi giornali 
con il loro crescente interesse nei 
confronti delle tematiche militari 
rappresentano un valido tramite per 
rendere partecipe l'opinione pub- 
blica delle trasformazioni in atto nel 
mondo con le stellette. 

È innegabile, del resto, che sia vi- 
va una certa cultura militare, nella 
quale convergono con il pensiero 
strategico l'economia, il diritto, la 
sociologia, la storia e la tecnologia. 
Una cultura destinata a progredire 
se il dialogo fra i due mondi sarà 
consolidato attraverso il superamen- 
to di quegli ostacoli, anche di natu- 
ra ideologica, che ancora esistono e 
che certamente non facilitano le 
aperture. 


SOCIETÀ CIVILE E 
FORZE ARMATE TRA 
IL 1950 E L'INIZIO DEL 1970 


Il collegamento fra i due mondi 
non aveva venti o trent'anni fa la 
consistenza di oggi. Ma diverso era 
il contesto sociale. Le generazioni di 
allora non avevano le possibilità che 
hanno le attuali, sempre più proiet- 
tate, sulla spinta del progresso, ad 
allargare i confini del sapere, del- 
l'industria, del commercio all’inter- 
no e all’esterno della Nazione. Era- 
no gli anni del dopoguerra: molte le 
limitazioni che si dovevano soppor- 
tare. 

Sui giornali, se non ricordo male, 
si parlava di Forze Armate in occa- 
sione della parata del 2 giugno, del- 
le feste d’Arma, dei giuramenti e di 
qualche esercitazione. Confrontan- 
do quegli anni con l’epoca che stia- 
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mo vivendo, possiamo dire che allo- 
ra era soprattutto l'aspetto esteriore 
ad essere privilegiato. Non mi pare 
onestamente di avere letto, quando 
ero studente, molti articoli sulla 
condizione militare, sul ruolo del 
nostro Esercito, sulla formazione 
dei suoi Quadri, sulle loro aspettati- 
ve în genere. Quali sono state le 
cause che hanno determinato in 
passato uno scarso interesse nei con- 
fronti dell’istituzione tare? 
Ci sono innanzitutto cause stori- 
che. y 
Nel dopoguerra cresce il desiderio 
di dimenticare in fretta la sconfitta 
subita nel secondo conflitto. Per 
molta gente la divisa evoca momen- 
ti, situazioni che si vogliono cancel- 
lare dalla mente. Nonostante il va- 
loroso ed eroico comportamento dei 
nostri militari nella Guerra di Libe- 
razione, la fiducia nelle Forze Ar- 
mate non trova facile alimento. 
Prende corpo l’antimilitarismo 
che si accentuerà fra gli anni sessan- 
ta e l’inizio degli anni settanta con 
l’arrivo della contestazione giovani- 
le e con la crisi dei valori tradiziona- 
li (la famiglia, la religione, la Pa- 
tria). La contestazione non rispar- 
mia nemmeno alcune caserme. 
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Sono gli anni in cui si teorizza la 
violenza. La contestazione degene- 
ra; proliferano le organizzazioni au- 
tonome; nasce il terrorismo. Stragi, 
attentati, rapimenti, ferimenti: 
quanto sangue innocente viene ver- 
sato nel Paese. Nonostante i successi 
della magistratura e delle forze 
dell'ordine non si può ancora parla- 
re di sconfitta dell’eversione, perché 
ci sono stati e ci sono segnali che de- 
vono indurci a non abbassare la 
guardia. Ma un’altra emergenza ci 
vede in questo momento più che 
mai impegnati: quella contro la 
grande criminalità. Anche qui gros- 
si risultati si stanno ottenendo, ma 
c'è ancora da fare. Per consentire un 
«arretramento» del fenomeno dob- 
biamo continuare a combattere con 
la stessa forza, con la stessa mobili- 
tazione con cui abbiamo sancito la 
sconfitta politica del terrorismo. 

Avevo accennato all'antimilitari- 
smo fra le cause dello scarso dialogo 
fra Forze Armate e società civile. 
C'è da aggiungere che l’atteggia- 
mento ostile cresce anche di fronte 
alle notizie di presunte deviazioni 
attribuite ad alcuni vertici militari. 
Si mette in discussione lo spirito de- 
mocratico delle Forze Armate. E co- 


me sempre sono pochi coloro che se- 
parano il bene dal male ed evitano 
di fare di ogni erba un fascio. 

Da parte militare manca il contri- 
buto per fare chiarezza. L'atteggia- 
mento verso il mondo esterno è di 
chiusura o di timida apertura; un 
atteggiamento che porta a definire 
l’istituzione militare una casta. 

C'è chi chiude la porta alla so- 
cietà civile perché, magari in virtù 
di un'educazione ricevuta, è poco 
propenso a capire il mondo esterno. 
E c'è chi, pur mostrando disponibi- 
lità nei confronti dell'esterno, per 
reazione, dinanzi al constatato svili- 
‘mento dell’istituzione militare, de- 
cide di non aprirsi alla società civile. 


IL CAMBIAMENTO 


La situazione si sblocca a metà 
degli anni settanta. Cresce l’interes- 
se nei confronti della realtà milita- 
re. Siamo di fronte ad un'inversione 
di tendenza che corrisponde a quel- 
la che il Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, generale Umberto 
Cappuzzo, ha definito un’inversio- 
ne di immagine da parte della Forza 
Armata. Si delinea infatti «una 
nuova fisionomia del militare, aper- 
to all'esterno, inserito dinamica- 
mente nella realtà dei rempi, stu- 
dioso interprete dei termini e dei 
modi con cui contribuire — usiamo 
le parole dello stesso generale Cap- 
puzzo — a realizzare in un quadro 
di autentica partecipazione la sicu- 
rezza e la difesa del Paese». Cos'è 
che favorisce la trasformazione dei 
rapporti fra ambiente militare e so- 
cietà civile? 

Innanzitutto la riscoperta dei va- 
lori tradizionali (la famiglia, la reli- 
gione, lo Stato) che ha portato an- 
che ad una rivalutazione degli ideali 
militari. Il cittadino vive di più la 
vita delle istituzioni, attraverso un 
dibattito serrato, ideologico e poli- 
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tico che ha aperto la strada ad una 
maggiore maturità democratica. 

Altro motivo che ha determinato 
la svolta, l'alternanza ai vertici mili- 
tari di uomini aperti all’esterno, 
sensibili alle trasformazioni sociali, 
pronti a recepirne portata e signifi- 
cato; uomini impegnati a dare 
all'istituzione un volto moderno, 
un'immagine in linea con i tempi. 

L'opera di soccorso prestata dai 
militari nelle pubbliche calamità 
prima, e l’esperienza libanese poi, 
hanno dato un'ulteriore spinta al 
processo di trasformazione. 


I COMPITI DELLE FORZE 
ARMATE NELL’OTTICA DEL 
DIALOGO CON LA SOCIETA 
CIVILE 


Proprio alla luce dei motivi sue- 
sposti, che sono alla base dei ritro- 
vati consensi per l’istituzione mili- 
tare, è necessario rimarcare meglio i 
suoi compiti c le sue funzioni 

Spesso quando si parla di difesa e 
sicurezza si pensa ancora che il no- 
stro Esercito voglia fare la guerra. 
Niente di più sbagliato perché il no- 
stro impegno è per la pace. «Com- 
battere per la pace significa fare di 
tutto per evitare che altri vogliano 
attentare alla nostra libertà, e quin- 
di alla nostra pace». Così scrisse due 
anni fa su questa rivista il generale 
Cappuzzo, chiarendo il discorso 
della Forza Armata al servizio della 
pace. Di conseguenza occorre avere 
‘uno strumento adatto per scoraggia- 
re eventuali aggressori. 

Mi piace anche ricordare le parole 
pronunciate da Giovanni Paolo Il in 
occasione del Giubileo dei militari: 
«È necessaria questa vostra forza per 
il bene dei vostri concittadini, per la 
sicurezza della vostra Patria, per il 
bene comune della pace interna ed 
internazionale». 

Il Papa, in quell'occasione, definì 
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la scelta di vita del militare frutto di 
una vocazione. 

Altre professioni, come quella 
del giornalista, del medico, richie- 
dono il sostegno di una vocazione 
per essere svolte con scrupolo e de- 
dizione. E comportano sacrifici non 
indifferenti. Ma i sacrifici (basti 
pensare ai continui trasferimenti) e 
le responsabilità a cui sono chiamati 
i militari di carriera sono diversi ri- 
spetto a quelli di qualsiasi altro cit- 
tadino, proprio per i compiti che la 
Costituzione affida alle Forze Ar- 
mate: la difesa e la sicurezza della 
Patria. Non sono compiti che posso- 
no essere assolti con tanta facilità: 
occorrono infatti particolari auitu- 
dini psico-fisiche, predisposizione 
al comando, e piena fiducia negli 
ideali militari. E sta proprio qui 
l'atipicità dell'istituzione militare 

Ma è un’atipicità, che non signi- 
fica separazione, ma soltanto speci- 
ficità di compiti rispetto a quelli 
delle altre organizzazioni sociali. 
Sono chiamati infatti ad assolvere 
questi compiti persone che proven- 
gono dalla stessa società che ha for- 
giato e forgia commercianti, inge- 
gneri, impiegati, meccanici e così 
via. È un’atipicità che convive nella 


società, e che non è in contrasto con 
il discorso dell'apertura e del dialo- 


go. 


L’USO DEL TERMINE 
MILITARISMO 


In passato e anche oggi, purtrop- 
po, il voler sostenere la causa 
dell’istituzione militare ha fatto 
pensare e fa pensare a molti che si 
voglia fare del 75j/iseriszzo. Ebbene, 
se esiste una parola mal usata, è 
proprio questa. 

Militarismo significa degenera- 
zione dello stato militare o premi- 
nenza dell’organizzazione militare 
nella vita di una Nazione. Gli ideali 
democratici radicati nelle nostre 
Forze Armate non sono in discussio- 
ne. Esse sono al servizio delle istitu- 
zioni repubblicane. Il loro compito 
non è quello di preparare una classe 
privilegiata, di porsi sopra la legge 
dello Stato, ma è quello di servire 
tutti i cittadini senza distinzione. 

E laddove in questi anni sono sor- 
ti dubbi e perplessità, si è subito 
provveduto a fare chiarezza e puli- 
zia per non lasciare ombre e ribadire 
la saldezza degli ideali democratici. 
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COME SI PUÒ MIGLIORARE IL 
RAPPORTO 


Per superare incomprensioni e 
pregiudizi che ancora esistono nei 
confronti dei militari, occorre in- 
nanzitutto l'impegno di noi giorna- 
listi. Come dicevo all’inizio, giorna- 
li, radio e televisione dedicano spa- 
zio alle notizie riguardanti le Forze 
Armate. Si tratta di migliorare que- 
sta informazione con un'attenzione 
maggiore ai loro problemi, alle loro 
esigenze. Non è vero che la gente si 
ricorda dei militari solo in occasione 
delle parate o delle altre cerimonie 
militari. Riesce ad andare oltre il la- 
to esteriore e cerca di capire come 
funziona l'Esercito, come esso si 
adegua alle trasformazioni della so- 
cietà italiana ed internazionale, 
qual'è la sua condizione, come si 
pone di fronte alle crescenti esigen- 
ze strategiche, alla luce anche dei 
rapporti Est-Ovest. 

chiaro che per dare una risposta 
a questi e ad altri interrogativi noi 
giornalisti dobbiamo a nostra volta 
essere informati. Ad onor del vero 
parecchio si è fatto da parte degli 
Stati Maggiori, per aprire alla stam- 
pa attraverso un contatto continuo 
con le redazioni dei giornali e dei 
grandi mass-media. Si tratta ora di 
fare un salto di qualità nel dialogo, 
attraverso l'istituzione di seminari 
periodici per giornalisti che seguono 
le vicende della Difesa, di conferen- 
ze, di dibattiti. Tutte iniziative che 
possono contribuire ad accrescere 
nell'opinione pubblica la «cultura 
della sicurezza», a dare al cittadino 
una risposta sui temi di fondo della 
difesa nazionale. E poi questi in- 
contri servono anche a superare 
quelle antiche diffidenze che nel 


fronti della stampa. Uno scambio 
frequente di idee e di punti di vista 
aiuta a fare chiarezza e a rimuovere 
ostacoli di ogni tipo. Lo stesso ruolo 


mondo militare esistono nei con- 


SOCIETA E FORZE ARMATE 


dell’Ufficiale Addetto Stampa va 
valorizzato. Su questo punto non 
tutti sono d'accordo fra gli ufficiali, 
poiché si teme una «diminutio» del- 
la funzione militare. Partendo dal 
presupposto che l’ufficiale, quale 
uomo del suo tempo, non può ri- 
manere staccato dalla società, egli 
deve tenere nella giusta considera- 
zione il rapporto con la stampa, 
proprio perché rappresenta il veico- 
lo diretto per comunicare con il 
mondo esterno. 

Anzi io auspico che l'ufficiale 
venga preparato al contatto con i 


giornali sin dagli inizi della carriera, 
al fine di evitare che più avanti ne- 
gli anni incontri delle difficoltà 
qualora sia chiamato a svolgere 
mansioni di Addetto Stampa o sia 
chiamato a lavorare nell'Ufficio at- 
tività promozionali e documenta- 
zione dello Stato Maggiore. 

In conclusione, visti i progressi 
degli ultimi anni, il rapporto Forze 
Armate-Informazione-Società non 
può che incanalarsi su basi più sicu- 
re. È importante però che si realizzi- 
no quei correttivi necessari per con- 
sentire un salto di qualità. 
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WHY SELENIA 
DEFENCE SYSTEMS 
DIVISION? 


Because Selenia's PLUTO is one of the most 
advanced and versatile low coverage radars 
available on the market today. 

It can operate in complex environments, 
countering ECM while still maintaining MTI 
capability. 

Easily transportable by road, air on train, it can 
be put into operation in less than 30 minutes. 
In addition, it can be fully integrated with 
MARS-402, a mobile automatic reporting post, 
making it suitable for diverse operational roles, 
from coastal defence to battlefield surveillance. 
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PANORAMA 
DELL’EVOLUZIONE 
POLITICO-STRATEGICA 


La possibilità di realizzare istan- 
raneamente enormi distruzioni con 
le armi nucleari — anche se impie- 
gate in modo limitato e selettivo — 
nonché le perdite derivanti da un 
eventuale impiego delle moderne 
armi biologiche e chimiche e la pos 
sibilità che vaste zone vengano con- 
taminate hanno influito in modo 
determinante sull’evolversi delle 
dottrine di impiego delle Forze Ar- 
mate delle due superpotenze e, 
conseguentemente, dei loro Paesi 
alleati ed hanno condizionato tutta 
la politica mondiale dal 19 
poi 

Sin dal lontano aprile del 1949, 
data di nascita dell'Alleanza Atlan- 
tica, la strategia di difesa della NA- 
TO — pur nella sua evoluzione e 
nei suoi continui aggiornamenti ed 
adeguamenti agli strumenti difensi- 
vi che via via venivano introdotti — 
è stata basata sul principio della dis- 
suasione, principio da considerare 
certamente valido se da 35 anni è 
riuscito a mantenere la pace in Eu- 
ropa. 

All’inizio, la strategia adottata 
dall'Alleanza per conseguire questo 
obiettivo era fondata, in massima 
parte, sulla schiacciante superiorità 
nucleare degli Stati Uniti, cui faceva 
riscontro una netta inferiorità di 
forze convenzionali della NATO ri- 
spetto a quelle del Patto di Varsa- 
via 

In tale contesto, l’unica via possi- 
bile sembrava essere quella di sco- 
raggiare l'ipotetico avversario 

all'intraprendere iniziative aggres- 
sive, con la minaccia di una risposta 
immediata con l’impiego di tutto il 
potenziale nucleare statunitense. 
Nasceva così la dottrina strategica 
della rappresaglia nucleare massic- 
cia (0 risposta nucleare totale) 

Un primo cambiamento di tale 
strategia avvenne intorno agli anni 
Sessanta, in conseguenza dei pro 
gressi tecnologici raggiunti sia in 
Occidente, sia nei Paesi del blocco 
sovietico, che avevano modificato i 
cardini su cui si basava la strategia 


È PROBLEMI DELLA DIFESA 
j SN ALLE SOGLIE DEL 2000. 


=> Uno i alle stelle.. .ma coni ipiedi sulla terra 


della risposta nucleare massiccia. 
L'URSS, ormai, disponeva di nuovi 
mezzi di intervento nucleare, quali 
ad esempio i missili intercontinen- 
tali installati su sottomarini nucleari 
o su rampe di lancio protette che 
consentivano a tali mezzi di soprav- 
vivere ad un attacco nucleare di sor- 
presa e di rispondere con immedia- 
tezza. 

Le due superpotenze erano quin- 
di in grado, anche dopo aver ricevu- 
to il primo colpo (first strike), di 
reagire in eguale misura (refalia- 
tion), ossia di sferrare il secondo col- 
po (secoma strike). 

Prese quindi piede la teoria della 
«parità nucleare» con l'Unione So- 
vietica, formulata dall'allora Mini- 
stro della Difesa americana Mac Na- 
mara, secondo la quale se le due su- 
perpotenze avessero mantenuto 
l'equilibrio quantitativo e qualitati- 
vo dei rispettivi armamenti nuclea- 
ri, non avrebbero avuto più interes- 
se né convenienza ad aggredirsi, 
giacché ne sarebbe derivata la «reci- 
proca distruzione assicurata» (MAD 

= Mutual Assured Destruction). 
rimise in discus- 
della strategia di 
rappresaglia in massa e anche l'ipo- 
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tesi secondo la quale una guerra nu- 
cleare generale sarebbe stata la for- 
ma più probabile di un conflitto. 
Conseguentemente fu introdotta 
una nuova e più flessibile dottrina 
strategica: l’attuale dottrina della 
risposta flessibile e della difesa 
avanzata, ossia una strategia di rea- 
zioni «appropriate» e calibrate, nel 
tempo e nello spazio, al tipo di ag- 
gressione subita. 

Anche tale dottrina, come noto, 
si basa sul concetto di dissuadere 
l’ipotetico aggressore e, occorrendo, 
di contrastarne l’aggressione a qual- 
siasi Paese membro dell'Alleanza, 
servendosi di un complesso ben 
equilibrato di forze convenzionali, 
di forze nucleari tattiche e di forze 
nucleari strategiche (triade), capaci 
di fornire una vasta gamma di rispo- 
ste nel quadro di una sspiralizzazio- 
ne» controllata dal punto di vista 
politico-militare. 

Agli inizi degli anni Settanta 
(1972-73), la teoria della «parità nu- 
cleare» portò alla stipulazione 
dell'accordo SALT-1 (Strategie 
Arms Limitation Talks) c successive 
trattative. Ma questi accordi e 
«l'equilibrio del tertore» — che ne 
postula l'efficacia — hanno perso 


Ul bombardiere pesante a lungo raggio 
B-52G, malgrado abbia al suo attivo ben 
12.000 ore di volo, è ancora în servi: 
mell'USAF. La sua velocità massima è di 
1.011 km/h, dl raggio d'azione 16.300 
km. Può trasportare al posto delle bombe 
convenzionali 8 bombe nucleari a caduta 
libera 0 20 missili ALCM (Air Launched 
Cruise Missile) dotati anch'essi di testata 
nucleare. 


via via di validità e hanno ripropo- 
sto, conseguentemente, il problema 
della sicurezza in termini diversi 
quando, come è accaduto dal 1979 
in poi, una delle due superpotenze 
contraenti — l'Unione Sovietica — 
ha aumentato non solo numerica- 
mente, ma anche qualitativamente, 
il suo potenziale nucleare (sorpasso 
nucleare) con la messa in servizio 
degli «$S-20» e dei bombardieri a 
lungo raggio «Badger» e «Backfire» 
(e oggi si parla degli «SS-25» con 
gittata di oltre 10.000 km) e ha de- 
stinato sempre maggiori risorse al 
potenziamento delle forze conven- 
zionali il cui divario con le analoghe 
forze della NATO è aumentato in 
questi ultimissimi anni di circa il 
50%. 

Anche se gli esperti dicono che il 
bilanciamento non debba seguire la 
filosofia dell'uno contro uno (carro 


per carro, aereo per aereo), dalla va- 
lutazione di tale situazione si è de- 
sunto da più parti che il potenziale 
militare dell'Alleanza Atlantica de- 
stinato a fronteggiare la minaccia va 
declinando e, del pari, va riducen- 
dosi la credibilità della dissuasione 
basata sulla strategia della risposta 
flessibile. Da ciò la necessità di rive- 
dere i concetti della difesa con 
proiezione agli anni 2000. In tale 
contesto sono sorte la nuova dorttri- 
na dell'Esercito statunitense del- 
l'Atrland Battle e la sua proie- 
zione a lungo termine (Airland Bat- 
He 2000), le cosiddette «proposte 
Rogers» elaborate nell’ambito di 
SHAPE (Supreme Headquarters Al- 
lied Powers Europe) ed intese ad 
«europeizzare», ossia ad estendere ai 
Paesi europei dell'Alleanza i princi- 
pi dell'Airland Battle e, per finire, 
le «iniziative di difesa strategica» 
(SDI), note al grosso pubblico come 
«guerre stellari». 

Tali iniziative hanno dato luogo 
ad accesi dibattiti — tuttora molto 
vivi — sia a livello di opinione pub- 
blica, sia a livello di esperti di poli- 
tica militare al di qua e al di là 
dell'Atlantico. 


Ciò non deve stupire, giacché 
ogni qualvolta ci si è trovati di fron- 
te a «richieste» di «strategia di ri- 
cambio», sono stati sempre innesca- 
ti — a tutti i livelli — dibattiti e di- 
scussioni più o meno accesi in ordi- 
ne alle motivazioni di fondo sul 
cambio di strategie. Così è stato 
quando è avvenuto il passaggio dal- 
la strategia della ritorsione di massa 
a quella attuale della risposta flessi- 
bile. Così è appunto oggi di fronte 
alle nuove iniziative anche se l'at- 
teggiamento dei Paesi membri 
dell'Alleanza Atlantica è stato di- 
verso nei due «momenti». 

Infatti, il passaggio dalla prece- 
dente dottrina strategica all'attuale 
della risposta flessibile e della difesa 
avanzata era stato accettato e con- 
cordato da tutti i Paesi membri 
dell'Alleanza (ad eccezione della 
Francia) perché tutti avevano ripu- 
diato la strategia della ritorsione di 
massa. Oggi, invece, non sembra 
che i Paesi europei dell'Alleanza 
ravvisino la necessità di un cambia- 
mento sostanziale di strategia, 


perché convinti che non esistano al- 
ternative valide all’attuale strategia 
della risposta flessibile, che conti- 


nua a sostenere validamente il ruolo 
di una dissuasione credibile. Po- 
tremmo dire, anticipando qualche 
concetto che svilupperemo in segui- 
to, che i Paesi europei dell’Allean- 
za, mentre sembrano nel complesso 
poco disponibili, come detto, ad un 
mutamento sostanziale dell'attuale 
strategia, sono, per contro, più pro- 
pensi ad una revisione o meglio ad 
un adeguamento dell'attuale dot- 
trina operativa per mettersi cal pas- 
so» con le nuove tecnologie e con 
quelle che prevedibilmente saranno 
introdotte nei prossimi anni sia in 
ambito NATO, sia nel blocco sovie- 
tico. 


La portaerei a propulsione nucleare 
«Constellation» e l'incrociatore missilistico 
«Leahy» în procinto di iniziare il 
rifornimento in mare dall'unità 
rifornitrice veloce «Niagara Fall». La 
«Constellation» ha un dislocamento a 
pieno carico di 80.000 1, una velocità di 
33,6 nodi e trasporta 80 aerei ed 8 
elicotteri. È armata con 3 lanciatori ottupli 
per missili superficie-aria «Sea Sparrow» e 
3 impianti «Phalanx» da 20 mm. 
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NUOVE DOTTRINE 


AIRLAND BATTLE 


Sulla dottrina dell’Airland Battle 
la XXV sessione del CASD (Cen- 
tro Alti Studi per la Difesa) ha svol- 
to un esame molto approfondito e 
particolareggiato. 

Pertanto, mi limiterò solo a ri- 
chiamare qualche elemento di fon- 
do della citata dottrina e delle «ini- 
ziative di difesa strategica» per for- 
mulare alcune considerazioni — 
senza avere, per altro, la pretesa di 
dire niente o molto di nuovo — in 
ordine alle incidenze che tali strate- 
gie hanno sul problema della difesa 
in Europa in generale e nel nostro 
Pacse in particolare 


L'Aîrland Batile: 


® è una nuova dottrina operativa 
elaborata, come detto, negli USA, 
per l'Esercito statunitense, già adot- 
tata e da applicare integralmente 
entro il 1986; 

® è una dottrina che si riferisce a 
tutti i teatri operativi (continentali e 
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marittimi) cui potrebbero essere im- 
piegate le forze statunitensi; 

® si inserisce nella pianificazione a 
lungo termine delle Forze Armate 
USA la quale recepisce taluni orien- 
tamenti della cosiddetta «Maritime 
Strategy» in contrapposizione alla 
«Continental Strategy» finora segui- 
ta. Quest'ultima, come noto, pre- 
vede la dislocazione di consistenti 
aliquote delle Forze Armate statu- 
nitensi nelle regioni minacciate di- 
rettamente dal Blocco sovietico; la 
prima, invece, considera la disloca- 
zione della massa delle forze USA 
nel territorio statunitense e il loro 
trasporto rapido per via acrea e ma- 
rittima nel luogo minacciato. Al fi- 
ne di alleggerire l'onere dei traspor- 
ti e accelerare l'afflusso delle unità, 
queste troverebbero in luogo i ma- 
teriali e le scorte necessarie; 

® si prefigge lo scopo di mettere lo 
surumento aeroterrestre in condizio- 
ni di acquisire rapidamente l’inizia- 
tiva e di mantenerla, mediante 2- 
zioni offensive c/o difensive volte 
a concludere le operazioni militari 
su posizioni di forza ai fini della 
successiva composizione politica del 


Veicoli da combattimento ed esplorazione 
tattica «Scimitar dell'Esercito britannico 
ripresi durante un'esercitazione in 
Norvegia. Lo eScimitaro ha un equipaggio 
di 3 uomini e pesa 8,7 1. Il motore Jaguar 
gli consente una velocità massima su 
strada di 80 km/h e un'autonomia di 644 
km. La torretta a due posti è armata con 
un cannone «Rarden» da 30 nam e una 
mitragliatrice coassiale da 7,62. 


conflitto. Ciò in base all’assunto 
che senza risultati di ordine militare 
non è possibile intavolare proficue 
trattative politiche; 

* postula l'indispensabile coopera- 
zione con le Forze Aeree, in tutte le 
classiche missioni di concorso diret- 
to ed indiretto alle azioni delle For- 
ze di terra; 

® trova estrinsecazione concreta 
nelle cosiddette tecnologie emer- 
genti (mezzi di sorveglianza del 
campo di battaglia e di acquisizione 
obiettivi, armi di saturazione di 
area e armi guidate di precisione, si- 
stemi di comando, controllo e ela- 
borazione dati idonei a restringere 


al massimo il tempo di scoperta e di 
offesa degli obiettivi individuati, si- 
stemi di guerra e controguerra elet- 
wronica, ecc.); 

* rilancia una strategia più reattiva 
e più ricca di iniziativa rispetto al 
passato €, nel contempo, più credi- 
bile per la manifesta volontà di raf- 
forzare lo strumento necessario per 
garantire la sicurezza; 

® si impernia sugli elementi di for- 
za del mondo occidentale quali la 
superiorità tecnologica e la maggio- 
re flessibilità ed clasticità della no- 
stra «forma mentis; 

* tende a superare la cosiddetta 
«crisi» della strategia della risposta 
flessibile: 

* è stata prospettata e proposta alla 
NATO, come Airland Battle 2000, 
quale possibile guida per l’ammo- 
dernamento delle forze dell’ Allean- 
za e per la condotta delle operazioni 
nel 21° secolo; 

* delinea un tipo di difesa essen- 
zialmente orientato a fronteggiare 
un attacco condorto secondo il mo- 


dello sovietico caratterizzato da una 
schiacciante superiorità di forze 
meccanizzate © corazzate che con- 
sente di tenerne fuori dal contatto 
consistenti aliquote con le quali ali- 
mentare e/o aggirare le difese im- 
pegnate frontalmente. 
Conseguentemente la nuova dot- 
trina prevede che, in concomitanza 
all’azione ravvicinata (close in bat- 
He) rivolta ad arginare le forze a 
contatto, si sviluppi un'azione in 
profondità (deep battle) con fuoco 
ed anche con forze «ad hoc» contro 
le formazioni nemiche arretrate (2? 
e 3* schiera), non solo per ritardar- 
ne 0 impedirne la manovra, ma an- 
che e soprattutto per sottrar loro 
l'iniziativa e procedere al loro an- 
nientamento; 
® trae origine dalla constatazione 
che il potenziale militare dell’Occi- 
dente va declinando, come detto, in 
tutte le componenti della «triade» 
(forze nucleari strategiche, forze 
nucleari tattiche e forze convenzio- 
nali), ma segnatamente negli arma- 


menti convenzionali mettendo così 
in dubbio la credibilità della dissua- 
sione. 


In tale contesto, un'eventuale ag- 
gressione di tipo convenzionale co- 
stringerebbe la NATO a far ricorso 
all'impiego prematuro delle armi 
nucleari, con le conseguenze di va- 
rio ordine che tale iniziativa com- 
porterebbe. Da ciò la necessità di 
procedere al più presto all’ammo- 
dernamento dei mezzi convenzio- 
nali utilizzando le tecnologie più 
avanzate di cui dispone l'Occiden- 
te 


Un equipaggio di terra ricarica il serbatoio 
di munizioni del cannone General Electric 
GAU-8/A «Avenger» da 30 mme di un 
aereo da appoggio ravvicinato A-10 
«Thunderbolt Il. 

Questo potente cannome a sette canne 
rotanti, che può sparare ad una velocità di 
2.100 0 4.200 colpi al minuto, impiega 
proiettili con nocciolo di uranio esaunto, 
in grado di perforare le corazze di tutti î 
carri attualmente în servizio. 


RIFLESSI DELL'AIRLAND 
BATTLE 2000 IN AMBITO 
NATO. 

LA DOTTRINA ROGERS (FOFA 
O FOFI?) 


La dottrina Airland Battle ha su- 
scitato perplessità ed ha dato luogo 
a critiche soprattutto nei Paesi curo- 
pei dell'Alleanza Atlantica e segna- 
tamente nella Repubblica Federale 
Tedesca, la più strettamente inte- 
ressata — per ovvi motivi — ai mu- 
tamenti strategico-operativi che la 
muova dottrina comporterebbe ove 
trasferita in ambito NATO. 

Ad essa vanno riconosciuti inne- 
gabili aspetti positivi quale quello 
di attenuare i limiti (o i vincoli) del- 
la difesa avanzata che, come noto, a 
causa della forte concentrazione di 
popolazione e di industrie esistenti, 
specie nell'Europa Centrale, a ri- 
dosso della linea di confine e a causa 
della scarsa profondità del territo- 
rio, è costretta a rinunciare allo 
sfruttamento dello spazio retrostan- 
te come fattore incrementale della 
potenza difensiva. 

Per contro, la manovra in profon- 
dità (in territorio nemico) contem- 
plata dalla nuova dottrina non è 
scevra da implicazioni di vario ordi- 
ne, giacché tale aspetto darebbe cer- 
tamente luogo a strumentalizzazio- 
ni tese a fare apparire provocatoria 
ed aggressiva la strategia difensiva 
della NATO (non escludendo l’ac- 
cusa di volontà di mascherare un ve- 
ro € proprio attacco preventivo nei 
confronti del Patto di Varsavia). 

Tali polemiche potrebbero infi- 
ciare la generalizzata propensione 
dei responsabili politici europei al 
mantenimento di un clima di dialo- 
go e di distensione nei confronti dei 
Paesi del Patto di Varsavia. 

Sul piano operativo, poi, c'è il ri- 
schio che le azioni in profondità 
(cioè anche su territorio sovietico) 
da parte di forze NATO possano 
provocare il ricorso «giustificato» da 
parte dell'Unione Sovietica all’im- 
piego di armi nucleari (e chimiche) 
e scatenare quindi una guerra nu- 
cleare in Europa, cioè proprio quel- 
lo che la dottrina Airland Battle af- 
ferma di voler evitare. 

1 Paesi curopei della NATO, è 
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noto, attribuiscono molto valore al 
contenuto dissuasivo rispetto a quel- 
lo difensivo, o meglio operativo, 
dell’attuale strategia NATO della 
risposta flessibile, la cui validità, ai 
fini del mantenimento della pace, 
risiede essenzialmente nello stretto 
collegamento tra il deterrente stra- 
tegico USA e le difese europee. Ciò 
anche in base alla convinzione che 
mon possa essere concepita una 
guerra limitata al solo territorio eu- 
fopco: se guerra dovesse esserci, essa 
non potrebbe essere che generale e 
in quanto tale, coinvolgerebbe îne- 
luttabilmente anche i territori delle 
due superpotenze. 

A fronte delle posizioni ufficiali, 
sussistono poi dubbi e perplessità 
su: 

* evoluzione della dottrina del Pat- 
to di Varsavia: non più sscaglioni» 
operativi articolati in profondità, 
bensì forti pressioni sulla linea di 
contatto per realizzare sfondamenti 
nei settori più deboli, ove immette- 
re formazioni snelle e altamente 
manovriere per sfruttare immedia- 
tamente il successo (sono i «gruppi 
operativi di manovra» costituiti da 
reparti speciali) (L'URSS sta curando 
e rinforzando proprio le forze avan- 
zate); 

® efficacia dei tanto decantati siste- 
mi d'arma di alta sofisticazione. Es- 
si, oltre che costosissimi, potrebbero 


rivelarsi dei «bluff commerciali, di 
cui l’avversario escafato» potrebbe 
facilmente annullare l'efficacia. Nel 
peggiore dei casi le «ET» (Ezzergent 
Technologies) possono diventare un 
insieme di costose capacità poten- 
ziali in cerca di utilizzo. Occorre, 
poi, considerare le limitazioni che 
una eccessiva sofisticazione dei siste- 
mi comporta sul piano operativo, 
per cui, oltre certi limiti, ogni incre- 
mento di sofisticazione, lungi dal 
produrre incremento di operatività, 
stabilisce un incremento di vulnera- 
bilità; 

® scetticismo sia sulla possibilità di 
efficace e rempestivo intervento in 
profondità su bersagli mobili sia 
sulla convenienza di impiego im- 
mediato di sistemi «du4/ role» in 
forma convenzionale per l’ambi- 
guità del segnale e possibili ritorsio- 
ni nucleari; 

® effettiva possibilità di sostenere le 
enormi spese conseguenti all’appli- 
cazione concreta della nuova dottri- 
na. Essa, infatti, richiede l'adozione 
di tecnologie molto avanzate che, se 
da un lato comportano una riduzio- 
ne globale di personale e un au- 
mento delle capacità distruttive, 
dall'altro richiedono un impegno di 
risorse industriali e finanziarie tali 
che i partners curopei dell'Alleanza 
difficilmente potrebbero sostenere e 
tanto meno il nostro Paese, tenuto 


A sinistra, 

Semovente statunitense M247 «Sgi York». 
Questo mezzo, che verrà dato în 
datazione al gruppo controzerei 
divisionale, è armato con due bocche da 
fuoco da 40 mm che derivano dal 
cannone svedese «Bofors L7O» già în 
servizio nella versione @ traino meccanico 
in diversi eserciti NATO. 

A destra. 

Un proietto guidato XM-712 da 155 mm 
«Copperbeado della Martin Marietta sta 
per colpîre un carro MA? che funge da 
bersaglio. Il proietto, che può essere 
sparato da quasi tutti gli obici da 155 mm 
attualmente în servizio, viene guidato sul 
bersaglio da un designatore laser al suolo, 
su elicottero 0 velivolo teleguidato. 

Sotto. 

Modello di un XM-712 «Copperbeads con 
l'impennaggio e le alette spiegate. L'ogiva 
HEAT (High Explosive Anti-Tank = clio 
esplosivo controcarni) è in grado di 
perforare la corazza di qualsiasi carro. 


conto che le risorse finanziarie di 
prevista disponibilità per il prossi- 
mo decennio consentiranno di con- 
seguire appena l'80% degli obietti- 
vi definiti nel 1975 con la ristrunuu- 
razione. Si valuta che nei prossimi 5 
anni nessuno Stato europeo potrà 
aumentare sostanziosamente i bi- 
lanci della difesa: anzi diminuiran- 
no le risorse destinate al potenzi 
mento per un sensibile aumento dei 
costi del personale tecnico; 

® convenienza a impiegare parte 
delle forze aeroterrestri per l'azione 
in profondità (in territorio nemico), 
tenuto conto che le forze dei Paesi 
europei dell'Alleanza sono quanti- 
vativamente insufficienti o, al più, 


strettamente commisurate a con- 
durre la manovra d'arresto sulla zo- 
na di confine. 

La Airland Battle 2000 america 
na, travasata nella NATO, è dive- 
nuta nel corso dell'arco 83-84 la co- 
siddetta «dottrina Rogers» o FOFA 
(Follow-on Forces Attack). Per sin- 
tetizzare il complesso processo dia- 
lettico in ambito NATO, questa 
dottrina, ferma restando la strategia 
della risposta flessibile e della difesa 
avanzata — anche se con una politi- 
ca di «0 early first use» del poten- 
ziale nucleare (che continua ad as- 
solvere una primaria funzione de- 
terrente) è orientata all'arresto dei 
primi scaglioni sulla FEBA (Forward 
Edge of Battle Area) cd al logora- 
mento dei secondi scaglioni operati- 


vi per mezzo dei nuovi sistemi d'ar- 
ma e di acquisizione obiettivi in 
tempi reali consentiti dalle «tecno- 
logic emergenti». 

La FOFA sarà oggetto di discus- 
sione e sembra certa l'approvazione 
al vertice politico NATO da parte 
del Consiglio Atlantico entro ri- 
stretti limiti di tempo. È stato supe- 
rato anche un ultimo scoglio di ter- 
minologia (ma concettualmente im- 
portante) inteso a sostituire «Ar 
tacky con «Interdictions (FOFI an- 
ziché FOFA). Resterà FOFA anche 
se — a differenza dell’Airland Bat- 
tle, che prevede l’impiego di forze 
di contrattacco in profondità, sino a 
150 km oltre la FEBA — l’azione in 
profondità (sull'ordine dei 400 km 
oltre la FEBA), sarà svolta solamen- 
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te con il fuoco. 

La dottrina Rogers, già operante 
per quanto applicabile in ambito 
SHAPE (Supreme Headquarters Al- 
died Powers Europe), avrà riflessi a 
medio e lungo termine sui pro- 
grammi di forza (force goals) e, con- 
seguentemente, sulla evoluzione 
tecnologica delle Forze Armate dei 
Paesi dell’Alleanza, responsabili 
della difesa europea nella misura 
compatibile con la disponibilità di 
risorse che ciascuna nazione potrà 
investite per la sua sicurezza. Au- 
menterà così il «gap» di capacità 
operativa in proporzione diretta alla 
quantità di risorse destinate al po- 
tenziamento degli strumenti milita- 


ri(1) (2). 


STRATEGIA DELLE «GUERRE 
STELLARI» 


Accanto alla dottrina dell’Air- 
land Batele gli USA stanno avvian- 
do programmi di ricerca e sviluppo 
su un sistema di difesa strategica an- 
timissilistico basato nello spazio, 
programma che la stampa america- 
na ha denominato «delle guerre 
stellari». Ciò allo scopo di uscire 
dalle «panic» di un futuro nel quale 
la sicurezza è affidata unicamente 
alla rappresaglia nucleare. Il pro- 
gramma in questione, la cui deno- 
minazione tecnica esatta è quella di 
«difesa antimissile mediante energia 
orientata nello spazio», è tuttora in 
fase di ricerca e di studio negli Stati 
Uniti, con impegno di vasti mezzi 
tecnici e finanziari (per il solo 1985 
si parla di stanziamenti dell'ordine 
di due miliardi di dollari, che vanno 
aggiunti agli stanziamenti disposti 
negli ultimi anni nel settore). 

Non rientra negli scopi di questo 
articolo spiegare le caratteristiche 
tecniche dei sistemi citati. Insistere- 
mo, invece, sui concetti fondamen- 
tali dell’impiego di questa tecnolo- 
gia in ambito militare, nota anche 
con la denominazione di edifesa an- 
timissili balistici» (BMD). 

La BMD abbraccia on'arpia 
gamma di interventi quali quelli 
contro i missili da crociera, i missili 
lanciati da sommergibili (o SLBM) e 
i missili balistici a gittata interme- 
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dia (o IRBM), ma la maggiore cffi- 
cacia della difesa (BMD) sembra es- 
sete — per ammissione degli stessi 
tecnici americani ella dell'in- 
tercettazione dei missili balistici in- 
rercontinentali (o ICBM) (vds. figu- 
ra a destra). 

Detto questo, c'è da chiedersi, 
ove, negli anni a venire, si decidesse 
la concreta realizzazione di questi 
sistemi antimissilistici capaci di 
neutralizzare o distruggere i missili 
mucleari avversari, a quali conse- 
guenze si andrebbe incontro? Si 
avrebbe certamente una radicale 
trasformazione della strategia nu- 
cleare, con modifiche profonde su- 
gli equilibri strategici mondiali. 

Questi sistemi potrebbero garan- 
tire — su un piano teorico — la si- 
curezza non attraverso una minaccia 
di «mutua distruzione assicurata», 
ma attraverso una «mutua sopravvi- 
venza assicurata», ipotizzando che 
sia gli Stati Uniti che l'Unione So- 
vietica abbiano le stesse capacità di 
realizzare sistemi laser antimissili. E 
tutto lascia prevedere che anche 
nell'Unione Sovietica si stia proce- 
dendo da anni, in segreto e senza 
clamori e risonanze interne e inter- 
nazionali (al contrario degli Stati 
Uniti), alla realizzazione di pro- 
grammi nel settore delle armi a rag- 
gi laser che sembra siano equivalen- 
ti a quelli statunitensi. Potremmo 
quindi trovarci di fronte ad una cor- 
sa delle due superpotenze per do- 
tarsi di sistemi di difesa totale — 
una sorta di «Maginot» dello spazio, 
come l’ha definita il Gen. Corsini 
— conil rischio ipotizzabile che chi 
per prima giungesse a tale risultato 
potrebbe, teoricamente, avere la 
tentazione di avvalersi della propria 
presunta invulnerabilità per di- 
struggere l'altra. Per fortuna o per 
sfortuna dell’umanità a seconda da 
quale ottica si veda il problema), 
sembra certo che un sistema ten- 
dente a rendere una società invulne- 
rabile da un attacco nucleare non è 
realizzabile e sarebbe destinato ine- 
vitabilmente a fallire. 

Gli scienziati ed i tecnici attual- 
mente impegnati ad approfondire 
l'attuabilità del programma delle 
«guerre stellari» sono convinti che 


A destra. 

Ta figura descrive l’iporetico volo di un 
ICBM sovietico dal territorio russo a quello 
statunitense percorrendo la distanza — in 
termini missilistici — di 10.000 km. Il limi- 
te dell'atmosfera si trova a circa 100 km dal- 
la superficie terrestre. A scopo di riferimen- 
to, diremo che la navetta spaziale «Shuttle» 
gira normalmente in orbita alla distanza di 
250 km. 

La linea rossa indica la fase iniziale, 
quando il missile è proiettato fuori dall’ar- 
mosfera nello spazio. Al punto di inizio 
della linea verde, il razzo vettore ausiliario 
si stacca c il missile è ora costituito dal razzo 
vettore principale 0 «BUS» che comprende i 
vettori o ogive di rientro. Durante questa 
fase del percorso, ad accezione di piccoli ag- 
giustamenti effettuati dai propulsori di 
golazione, il «BUS» vola in caduta libera in 
direzione degli Stati Uniti. Ad un punto 
predeterminato, i vettori di rientro e i falsi 
bersagli (testate indipendenti offe i 
staccano dal «BUS» e sî dirigono 
vi obiettivi. 

Ia difesa antimissili balistici (BMD) ha 
una capacità multipla di colpire un missile 
avversario lungo la sua traiettoria: subito 
dopo il lancio, che è la fase in cui il missile 
dispone di bassa velocità, nella fase indicata 
dalla linea rossa (coincidente con l’arco di 
tempo più lungo del lancio, ma anche il 
più veloce), nella fase indicata dalla linea 
verde che è quella del rientro nell’atmosfe- 
ra e della separazione delle testate indipen- 
denti. 

Ia soluzione più vantaggiosa sembra es- 
sere quella di attaccare il missile durante la 
fase contraddistinta dalla linca rossa, in 
quanto eventuali tentativi intesi a trarre in 
inganno un dispositivo di difesa in tale fase 
richiederebbero la messa in orbita di un 
complesso sistema di missili «fittizi» che ri- 
sulterebbe enormemente costoso. 

Dopo la scoperta, un sistema per ingag- 

giare il missile potrebbe essere quello di 
tivare dei laser sulla sommità di cime mon- 
tane. I raggi di questi laser verrebbero ri- 
flessi da specchi di ritrasmissione ad altri 
specchi intercettori posti sulla rotta di attac- 
co agli obiettivi. La precisione dell'inter- 
vento sarebbe assicurata da radar laser 
anch'essi collocati nello spazio. 
Un altro sistema di difesa è quello di lancia- 
re in orbita missili intercettori che distrug- 
gono le ogive nemiche con raggi «X» pro- 
dotti mediante energia nucleare. 

Queste operazioni di ingaggio a grandi 
altezze, oltre l'atmosfera terrestre, si verifi. 
cherebbero probabilmente nella fase verde. 
In questa fase, per altro, l'inganno sarebbe 
per il nemico costoso, ma più facile. Una 
volta, poi, sganciate le ogive dal «BUS», la 
difesa diverrebbe assai difficile. 


non esista una difesa assoluta, 
giacché qualsiasi tipo di difesa 
avrebbe sempre un grado di vulne- 
rabilità più o meno elevato. E l’ab- 
biamo visto parlando delle varie 
operazioni di ingaggio. Si ritengono 
realizzabili, per contro, solo sicure 
difese antimissilistiche limitate alla 
protezione delle forze strategiche o 


di zone limitate. (Già si parla dello 
schieramento di sistemi sperimenta- 
li in Europa a protezione diretta dei 
«Pershing» e dei «Cruise»). Come si 
potrà notare, torna a riproporsi, sia 
pure in termini «spaziali», l'antico 
dilemma della spada e dello scudo, 
del cannone e della corazza! 

In tale contesto, la sopravvivenza 


specchi di ritrasmissione 


fine BUS 


della nostra società sembra debba 
continuare ad essere assicurata attra- 
verso un'efficace deterrenza basata 
su sistemi strategici offensivi ade- 
guatamente protetti. E assume scar- 
sa importanza, in un quadro di am- 
pia disponibilità globale di ordigni 
nucleari di potenza «megatonica», 
che una delle due superpotenze ne 


(650 secondi dopo il lancio) 


BUS 


L 


accensione del booster 
(200 km di altitudine 
180 secondi dopo il lancio) 
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possegga di più, purché l'altra di- 
sponga di sufficienti e credibili for- 
ze di ritorsione che assicurino la sta- 
bilità. 

Ed allora sorge spontanea la do- 
manda: perché destinare tante risot- 
se alla realizzazione di programmi 
che non danno una sicurezza assolu- 
ta? È interesse dell'umanità che si 
installino armamenti nello spazio 
capaci di colpire non solo i missili 
avversari, ma anche i satelliti (tenu- 
to conto, tra l’altro, che questi ulti- 
mi costituiscono da anni efficaci 
strumenti di sorveglianza e di tem- 
pestivo allarme nei riguardi di un 
attacco di sorpresa, contribuendo 
quindi in modo positivo alla reci- 
proca sicurezza)? No, certamente, 
anche perché lo sviluppo di tali si- 
stemi potrebbe provocare seri effetti 
destabilizzanti sugli attuali equili- 
bri strategici. E quasi certamente le 
armi spaziali e l'utilizzazione dello 
spazio ai fini militari saranno ogget- 
to di discussioni e, speriamo di ac- 
cordi, ancorché complessi, tra Tale: 
ne Sovietica e Stati Uniti. 

Anche sulle guerre stellari non 
sono mancare le critiche e le per- 
plessità nei Paesi europei dell'Al- 
leanza non foss'altro perché essi 
sanno di non poter offrire alternati- 
ve valide né sul terreno della ricerca 
tecnologica né su quello dell'impe- 
gno finanziario, dal momento che il 
costo delle «iniziative di difesa stra- 
tegica» pare si calcoli in decine e de- 
cine di miliardi di dollari: proprio 
roba da fantascienza, in tutti i sensi! 

Noi non possiamo lavorare con la 
fantasia, ma dobbiamo avere i piedi 
ben piantati per terra, continuando 
in primo luogo a credere che la for- 
za e la coesione della NATO sono 
elementi fondamentali per la sicu- 
rezza e per il mantenimento di una 
pace stabile e ricercando, nell’ambi- 
to dell'Alleanza, il modello di dife- 
sa e il conseguente strumento ope- 
rativo idoneo a scoraggiare e, se co- 
stretti, a respingere un'eventuale 
aggressione. 


MODELLO DI DIFESA 
COMPLESSIVO 


Un modello di difesa complessivo 
deve scaturire innanzitutto dallo 
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scenario di minaccia che, in pratica, 
si può ritenere immutato alla fron- 
tiera orientale, con connotazione es- 
senzialmente aerorerrestre e con le 
uniche varianti connesse al sempre 
più radicato intendimento dei due 
Paesi neutrali confinanti a difende- 
re la propria integrità territoriale, 
con conseguenti molteplici riflessi 
positivi per noi. Vi è, per contro, un 
aumento della sola minaccia aero- 
navale da sud alle linee di comuni- 
cazione per la possibilità, più che 
per la probabilità, che l'ipotetico 
‘aggressore riesca a porre stabili radi- 
ci nei Paesi Mediterranei con i quali 
intrattiene attualmente rapporti di 
amicizia. Al riguardo c'è da sottoli- 
ncare che la situazione politica di 


tali Paesi è caratterizzata da uno sta- 
to di equilibrio precario permanen- 
te, che dipende sia da motivi con- 
flitruali interni, propri dei Paesi 
stessi, sia da influenze esterne ten- 
denti a destabilizzare l’intera arca. 
In tale contesto, l’Italia, pur essen- 
do vincolata ad un suo preciso ruolo 
nella NATO, tenta di svolgere azio- 
ne mediatrice tra le parti per mante- 
nere o migliorare la stabilità politica 
regionale. Ciò, naturalmente, com- 
porta possibili coinvolgimenti, an- 
che di natura militare, di peso o di 
tono proporzionato all’attivismo, 
incisività e determinazione della 
nostra politica estera. 

C'è, infine, la possibilità — ma 
con basso grado di probabilità — di 


colpi di mano o meglio di «colpi di 
testa» sulle isole minori, o per scopi 
dimostrativi o nel quadro di contese 
connesse allo sfruttamento della 
piattaforma sottomarina. 

In altri termini, lo scenario della 
minaccia può essere valutato: 


® quantitativamente immutato alla 
frontiera nord-orientale, anche se 
qualitativamente in costante incre- 
mento (e ne abbiamo giornaliere 
conferme); 

® in aumento da sud, nel settore 
aero-navale. 


Per quanto detto, la politica mili- 
tare dovrebbe tendere ad uno stru- 
mento, il più possibile «integrato» 
in grado di soddisfare le «cinque 


missioni operative interforze» indi- 
cate dal Ministro della Difesa nel 
«Libro bianco». E precisamente: 

* Difesa a nord-est (1? missione), 
con l'attuazione della difesa avan- 
zata — di cui va confermata la pie- 
na validità — in corrispondenza ap- 
punto del confine nord-orientale 
tendente all'arresto frontale, reite- 
rato eventualmente in profondità su 
successive posizioni, soprattutto 
mediante una efficace difesa con- 
troaerei e controcarri nonché al lo- 
goramento e interdizione delle 


Grandi Unità nemiche in 2% e 3* 
schiera, prima che esse giungano a 
contatto, con il fuoco delle forze ae- 
ree e dei sistemi d'arma a lunga git- 
tata, tenendo presente, tra l’altro, 


A sinistra. 
Un sottomarino statunitense con missili 
balistici mostra i suoi tubi lanciamissili. 
Alcuni sono vuoti ma quelli chiusi con le 
blastica schiumosa bianca ospitano già gli 
SEBM (Submarine Launched Ballistic 
Missile). 


Sotto. 

Caccia intercettore Me Donnel Douglas 
F.15 «Eagle» dotato di pod per il trasporto 
di un missilo antisatellite Vought ASAT. 
Questo missile che è in grado di 
distruggere satelliti fino a 1.000 km 

di altezza orbitale si dirige sul 

bersaglio per mezzo di un sistema ad 
infrarosso ed otto piccoli telescopi. 
L'ASAT che raggiunge la velocità di 
49.375 km/h nom ha testata esplosiva, in 
quanto il bersaglio viene distratto 
dall'energia che si sviluppa al momento 
dell'impatto satellite-maissile. 
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che dette Grandi Unità dovranno 
incanalarsi — per le caratteristiche 
morfologiche proprie del terreno — 
prima nelle vallate jugoslave ed, 
eventualmente, austriache e, suc- 
cessivamente, in quelle delle Alpi e 
Prealpi. 

* Difesa a sud e alle linee di comu- 
nicazione marittime (2* missione), 
assicurando, in cooperazione con le 
forze alleate, la sorveglianza ed il 
controllo del Mediterraneo con ade- 
guate forze acronavali per fronteg- 
giare possibili offese dal mare e per 
proteggere le vie di comunicazione 
marittime. 

® Difesa aerea (3* missione), assi- 
curando, sempre in cooperazione 
con le forze alleate, la protezione 
dal cielo e il sostegno alle forze di 
terra e di mare mediante una ade- 
guata disponibilità di velivoli mul- 
tiruolo. 

* Difesa operativa del territorio, 
non compreso nell’area nord-est (4* 
missione), intervenendo — nelle 


dd 


zone minacciate — con la potenza e 
la cadenza di sviluppo che appaiono 
compatibili con 1" organizzazione 
territoriale — che va ristrutturata in 
chiave interforze — e con l'istituto 
della mobilitazione, da rivitalizzare 
con provvedimenti tesi ad allargare 
il sistema dell’eaggancio» su base re- 
gionale alle unità della difesa terri- 
toriale e a consentire il periodico ri- 
chiamo dei riservisti destinati a co- 
stituire le unità. 

® Azioni di pace, di sicurezza e di 
protezione civile (5* missione), assi- 
curate con la creazione di una «forza 
mobile di pronto intervento», in 
grado non solo di intervenire rapi 
damente in qualsiasi area del teri 
torio nazionale (esclusa la Zona di 
Combattimento) sottoposta even- 
tualmente ad offese esterne, ad in- 
tegrazione delle difese locali, ma 
anche di assolvere compiti di sicu- 
rezza internazionale, intervenendo 
— su richiesta dell'ONU o di Paesi 
amici — per svolgere azioni di pace 


e umanitarie nonché di protezione e 
sgombero di cittadini italiani 
all'estero gravemente e dirertamen- 
te minacciati. 

Per quanto concerne, invece, gli 
interventi di protezione civile in ca- 
so di pubbliche calamità, occorre 
costituire una forza di pronto inter- 


Sopra. 

Aereo da appoggio tattico ravvicinato e 
ricognizione tattica AM-X. 

Il velivolo, che è ancora allo stato di 
prototipo, rinnoverà nella seconda metà 
degli anni '80 la linea di volo caccia- 
bombardieri-ricognitori leggeri costituita 
da G-9IR è G-91Y, nonché quella su 
F-1048 în ruolo caccia-bombardieri non 
rimpiazzati dal Tornado». 


A destra. 

Partenza di un msissile «Aspide» da un 
sistema di difesa campale controserei 
«Skyguard». Nato per contrastare attacchi 
aerei a bassissima quota, il sistema 
«Skyguardo è dotato di una centrale di 
tiro miniaturizzata, basata su tecniche 
digitali e tecnologie di elevato livello. 


vento (FOPI) «ad hoc», giacché di 
natura completamente diversa sono 
le esigenze da soddisfare. 


STRUMENTO CONSEGUENTE 


Per il soddisfacimento delle esi- 
genze operative testè delineate, oc- 
corre necessariamente adeguare lo 
strumento operativo nelle sue tre 
componenti (terrestre, aerca e nava- 
le). In questa sede mi limiterò a 
trattare — assai sinteticamente — 
gli aspetti relativi all'Esercito per 
due ordini di motivi: primo, perché 
sono un generale dell'Esercito, se- 
condo perché l'Esercito, nel quadro 
interforze, è destinato a recitare il 
ruolo di protagonista al pari della 
fanteria e sue specialità nell’ambito 
della Forza Armata: la fanteria, co- 
me noto, è definita la regina delle 
battaglie, proprio perché tutte le al- 
tre Armi o forze operano in concor- 
so e a sostegno della sua azione, che 
rimane insostituibile (Falklands do- 
cent). 

Abbiamo visto che l’attuale stru- 
mento operativo (e mi riferisco 
all'esercito di campagna) può essere 
considerato appena sufficiente, in 
termini quantitativi, a fronteggiare 


la minaccia ipotizzata, ma è assolu- 
tamente insufficiente dal punto di 
vista qualitativo per le gravi carenze 
esistenti negli armamenti ed equi- 
paggiamenti in generale e, in parti- 
colare, nel settore della difesa con- 
troaerei diretta dei Comandi e delle 
unità operative (difesa a bassa quo- 
ta), della difesa controcatri al di sot- 
to dei 500 metri, dei mezzi corazza- 
ti e cingolati, dei sistemi di sorve- 
glianza del campo di battaglia e di 
acquisizione obiettivi, dei sistemi di 
comando, controllo e di elaborazio- 
ne dati, di guerra elettronica ecc.. 
Pertanto, in primo luogo occorre 
ultimare i programmi di ammoder- 
namento già definiti e, in secondo 
luogo, sembra sussistere la necessità 
di destinare maggiori risorse reali al 
problema della difesa, da impiegare 
nel modo più economico e proficuo 
possibile, con una visione e una par- 
tecipazione integrata (interforze) 
che consenta l'effettivo potenzia- 
mento qualitativo dello strumento, 
bandendo i noti espedienti di ari 
strutturazione» che si traducono 
sempre in riduzione di forze. Pur- 
troppo, a proposito delle risorse de- 
stinate per la difesa del Paese, anche 
quest'anno si è lungi dal rispettare 
l'impegno assunto in ambito NA- 


TO dell’aumento in termini reali 
del 3%. 

Infatti, lo stesso relatore del Bi- 
lancio della difesa, l'On. Savio, ha 
testualmente detto che «l'Italia as- 
segna una quota dell'ordine del 
2,5% del suo reddito nazionale (o 
prodotto interno lordo - PIL) alla 
difesa ponendosi all'11° posto tra i 
Paesi NATO, dopo, ovviamente, gli 
Stati Uniti, ma anche dopo la Gre- 
cia, la Gran Bretagna, la Turchia, la 
Francia, il Belgio, la Germania, il 
Portogallo, l'Olanda e la Norvegia». 
Ciò, si intende, non è incoraggian- 
te, né può essere accettato se non a 
scapito di un decadimento di opera- 
tività (che potrebbe diventare irre- 
versibile) e di una perdita di credi- 
bilità nell'ambito dell'Alleanza. 
Dobbiamo sì tenere i piedi per ter- 
ra, ma non sottoterra! Si impongo- 
no quindi provvedimenti correttivi 
sia di carattere finanziario (stanzia- 
menti «aggiuntivi»), sia di carattere 
politico-diplomatico e anche sul 
piano militare, intesi non solo a 
«sfruttare» al meglio le aspirazioni 
dei due Paesi confinanti a Nord-Est 
(Austria e Iugoslavia) — che, come 
accennato, in forma sempre più tra- 
sparente manifestano la ferma de- 
terminazione a difendere la loro in- 


tegrità territoriale — ma anche a 
migliorare i rapporti con Albania, 
Malta, Libia, Tunisia, Egitto, So- 
malia ed Etiopia. 

Per quanto riguarda l’esercito ter- 
ritoriale va detto che esso va riorga- 
nizzato prevedendo la costituzione 
di unità a livello di battaglione per 
l’esercizio di tutte le responsabilità 
di gestione e sicurezza territoriale 
(es. guardie a depositi, anche con il 
concorso di carabinieri ausiliari) e 
mantenendo a «quadro» unità di co- 
stituzione immediata mediante per- 
sonale «agganciato», similmente a 
quanto già previsto per il completa- 
mento delle unità operative. Infine, 
per quanto ha tratto con una «Forza 
mobile di pronto intervento», da 
costituire per la rempestiva disloca- 
zione nelle arce in cui sia insorta 0, 
meglio, stia per insorgere una situa- 
zione di crisi, si ritiene che essa non 
debba superare il livello di Brigata e 
che debba avere una intelaiatura in- 
terforze. 
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Velivolo corazzato da combattimento 
OTO C-13 in movimento. 

Questo mezzo prodotto dalla OTO Melara 
raggiunge una velocità massima di 70 
Amlh ed ha un'autonomia di 480 kn. Il 
favorevole rapporto peso-potenza (25 
HP/t) gli consente una buona mobilità 
fuori strada su qualsiasi tipo di terreno. 
Può trasportare nove uomini 
completamente equipaggiati, che possono 
fare fuoco dall'interno del veicolo 
attraverso cinque feritoie e una botola 
ricavata nella parte superiore dello scafo. 

È armato con una mitragliatrice Browning 
da 12,7. 


Di tale strumento sono indispen- 
sabile corollario: 


® l’esistenza di una forza aerea affi- 
dabile, capace di appoggio imme- 
diato ed aderent 
® una struttura modulare che con- 
senta, al momento dell'emergenza, 
la composizione dello strumento 
quantitativamente e qualitativa 
mente rispondente alla bisogna; 


® un armamento controcarri e con- 
troaerei leggero e potente, tale da 
consentire un’accettabile  autono- 
mia operativa; 

* uno standard addestrativo di alto 
livello, realizzato in una adeguata 
cornice di aree e di ausili addestrati 
vi (simulatori) e frequentemente ve- 
rificato in esercitazione. 


CONCLUSIONI 


Da quanto detto non appare 
plausibile un modello di difesa ra- 
dicalmente diverso da quello attua- 
le in quanto immutata, nelle lince 
principali, è la minaccia, la struttu- 
ra socio-ordinativa dello strumento 
(servizio di leva) e il livello delle ri- 
sorse economiche. L'adeguamento 
dell’attuale strumento sembra esse- 
re la via più valida da percorrere, 
anche per meglio concentrare e fi 
nalizzare le risorse disponibili. La 
costituzione della Forza mobile ap- 
pare valido obiettivo, purché non ci 


si lasci trascinare da sogni troppo 
ambiziosi i quali, oltre che nella no- 
stra politica estera, troverebbero 
ostacoli insormontabili nelle risorse 
disponibili, specie se valutate in re- 
lazione allo strumento aeronavale 
che ogni sviluppo a lungo raggio 
comporta. 

Prima di concludere vorrei soffer- 
marmi brevemente su due argo- 
menti: uno riguardante l'Alleanza e 
l’altro più specificamente il nostro 
Paese. 

Per quanto riguarda l'Alleanza 
abbiamo visto che le differenze tra i 
Paesi europei e gli Stati Uniti sono 
molte e alcune anche di una certa 
portata, ma non si possono discono- 
scere i numerosi aspetti sui quali c'è 
sempre stata e c'è tuttora ampia 
concordanza di vedute. 

In tutti c'è la comune volontà di 
perseguire i grandi principî della li- 
bertà e della democrazia nonché 
della giustizia sociale e della pace, 
concerti questi ampiamente sottoli. 
neati anche al termine della sessione 
straordinaria dell’Unione Europea 
Occidentale (UEO), tenutasi recen- 
temente a Roma. 


Tutti desiderano scongiurare un 
conflitto a qualsiasi livello e in tutti 
c'è il comune desiderio di rafforzare 
lo strumento di difesa e di elevare la 
soglia nucleare. 

Sinora, è vero, è stato evitato, per 
fortuna dell'umanità, un terzo con- 
flitto mondiale che avrebbe avuto e 
avrebbe conseguenze apocalittiche. 
Il rischio, per altro, è sempre imma- 
nente anche perché è da ritenere 
poco credibile l'ipotesi che un Paese 
(o Alleanza) che disponga di armi 
nucleari sia disposto ad accettare 
una grossa disfatta «convenzionale» 
senza fare uso della propria potenza 
mucleare. La minaccia nucleare c'è e 
continuerà nel tempo (anche se 
‘mettiamo i missili in un cassetto). 
Così come la minaccia chimica, 
‘messa nel cassetto durante la secon- 
da guerra mondiale, è tornata 2 gal- 
la moltiplicata nei suoi effetti letali 
dall'evoluzione tecnologica. In rale 
contesto, pertanto, non solo dob- 
biamo adoperarci, a tutti i livelli e 
con ogni mezzo, per prevenire qual- 
siasi tipo di guerra appoggiando e 
incoraggiando tutte quelle iniziati- 
ve intese ad evitare di oltrepassare 


erroneamente 0 incautamente la so- 
glia dei potenti armamenti esisten- 
ti (diversamente, infatti, sarebbe 
una tragedia per tutti, come deli 
neata nel film «The day after», an- 
che per coloro che per primi ne fa- 
cessero uso) ma dobbiamo anche 
adoperarci per l'adozione di misure 
intese a ridurre, entro certi limiti, 
gli effetti devastanti delle armi 
NBC nel caso deprecabile di un 
conflitto. 

E, purtroppo, bisogna ammetter- 
lo, poco o niente è stato fatto in ma- 
teria nel nostro Paese, mentre nella 
vicina Svizzera sono pronti rifugi 
anti-NBC per più di 5 milioni di 


Cannone senza rinculo «Folgore» 
impiegato da un fante dell'Esercito 
italiano. Il «Folgore» è stato progettato 
dalla Breda in modo da consentire il 
trasporto, il puntamento e lo sparo anche 
da parte di un solo uomo. Il proietto 
semiautopropulso a carica cava ha una 
velocità di circa 500 m/s e può perforare 
corazze spesse fino a 425 mm. 
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cittadini, pari al 76% della popola- 
zione. 

La difesa della nostra Italia, oggi 
più di ieri, non è un compito esclu- 
sivo delle Forze Armate, ma coin- 
volge tutte le risorse della Nazione. 
La sicurezza nazionale è data — 
sempre nel quadro del più vasto pa- 
norama dell’Allcanza Atlantica — 
dalla sommatoria della difesa mili- 
rare e della difesa civile. 

Sussiste, pertanto, la necessità di 
predisporre, sin dal rempo di pace, 
l’organizzazione e la mobilitazione 
(militare e civile) del Paese per la 
propria difesa, servendosi di ade- 
guate risorse e di strumenti legislati- 
vi operanti che, purtroppo, non 
possediamo. La materia è ancora re- 
golata in larga misura da leggi e re- 
lativi regolamenti applicativi risa- 
lenti al lontano 1940, che non pos- 
sono essere considerati pienamente 
validi a causa delle profonde modi- 
ficazioni subite da allora dagli asset- 
ti costituzionali ed amministrativi 
dello Stato. 

Le gravi carenze legislative esi- 
stenti determinano, purtroppo, an- 
che nel ristretto campo militare, 
l'impossibilità di elaborare concrete 
pianificazioni, o quanto meno, di 
conferire piena validità alle pianifi- 
cazioni stesse in settori vitali della 
difesa del Paese. Si va ancora avanti 
con decreti «cassetto» perché manca 
la volontà politica di affrontare e ri- 
solvere — almeno da un punto di 
vista legislativo — l'importante 
problema della difesa della Patria: 
sembra esserci il timore di passare 
per «guerrafondai». 

Ciò non deve scoraggiarci; al con- 
trario, dobbiamo considerare nostro 
preciso dovere continuare a svolgere 
nelle sedi competenti le azioni ne- 
cessarie per consentire alle Autorità 
civili e militari di disporre di suffi- 
cienti risorse e di strumenti legislati- 
vi idonei per l’organizzazione della 
difesa, in tutti i suoi molteplici 
aspetti, nel quadro e nel rispetto dei 
trattati atlantici ed europei. 

Ed in questo settore il Centro Alti 
Studi per la Difesa già ha operato e 
ancor più potrà operare nel futuro. 

In sintesi, occorre continuare a 
insistere con pazienza e ostinazione 
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(almeno pari a quella degli interlo- 
cutori russi) e con obiettivo «ottimi- 
smo» nel dialogo e nei negoziati sul- 
la riduzione verificabile degli arma- 
menti per evitare la guerra, ma nel 
contempo occorre predisporre una 
efficiente organizzazione di difesa 
che consenta non solo di scoraggiare 
il potenziale aggressore, ma anche 
di ridurre le perdite e i danni in caso 
di conflitto. 

Le Forze Armate Italiane si pro- 
pongono alla Nazione intera come 
garanzia di sicurezza alle frontiere 
ed all’interno, contro sconvolgi- 
menti generati dall'uomo o dalla 
natura. Si propongono soprattutto 
come valida componente di quella 
forza di dissuasione costituita 
dall’Alleanza Atlantica che da quasi 
40 anni assicura la pace in Europa. 

Per assolvere i loro compiti le For- 
ze Armate chiedono le risorse neces- 
sarie per conseguire una adeguata 
efficienza operativa (3) ma chiedo- 
no anche il consenso ed il sostegno 
morale della comunità nazionale, di 
cui si sentono espressione viva, vita- 
le e democratica 


Giorgio Donati 
NOTE 


(1) Oltre al FOFA vengono indicati, in alterna» 
tiva, per bilanciare lo squilibrio di forze: 

I concorso delle forze francesi e quelle 
dell'Esercito cerritoriale tedesco; 
Divisioni supplementari; 

* 4 Divisioni di rinforzo nei primi 8 giorni 

(2) Le «tecnologie emergenti» saranno indiriz- 
rate 

* primi scaglioni: 

* counter-atr 90 (missili balistici); 

* secondi scaglioni; 

* sistemi C3 e informativi. 

(3) L'efficienza operativa delle Forze Armate è 
l'integrale complesso (non la sommatoria) di 5 
fattori strettamente interdipendeni 

* l'uomo e la sua motivazione spirituale e psi- 
cologica (alimentata dal consenso della comunità 
nazionale); 

l'addestramento individuale e collettivo ai 
vari livelli interarma, interforze, interalleato (con 
disponibilità di poligoni, aree addestrative, im- 
pianti di simulazione, munizioni); 

* disponibilità di armamento, cquipaggia- 
mento e munizionamento moderni ed affidabi 

® capacità di sostegno adeguato dello sforzo 
difensivo (riserve istruite e rapidamente mobili- 
tabili, scorte operative e logistiche sufficienti e 
ben collocate); 
remi di comando e controllo ridondanti e 
essibili. 

11 trascurare uno solo di questi fattori è motivo 
di grave compromissione se non di annullamento 
del valore deterrente © della credibilità di una 
forza difensiva. Questo proponiamo oggi come 
spunto di riflessione ai responsabili della difesa 
ed all'opinione pubblica. 


I PROBLEMI DELLA DIFESA 
ALLE SOGLIE DEL 2000 


Uno sguardo alle stelle... 
ma con i piedi sulla terra 


11 Generale Giorgio Donati è stato allievo della 
Scuola Militare di Roma e dell'Accademia di Ar- 
tiglieria e Genio di Torino. Dopo la nomina a 
sottotenente ha partecipato alla Guerra di Libe- 
razione come capo pattuglia O.C. e comandante 
di plotone mortai del battaglione alpini «Pie- 
monte» nel Corpo Italiano di Liberazione e, suc- 
cessivamente, nel Gruppo di Combattimento 
«Legnano». 

Nel 1944 è stato ferito in combattimento ed ha 
ottenuto un encomio solenne per l’azione in Val 
Canneto (Parco Nazionale degli Abruzzi). 

Nel dopoguerra e sino al 1955 ha prestato ser- 
vizio nci gradi di tenente e capitano in Alto Adi- 
ge nei gruppi di artiglieria da montagna «Berga- 
za». Ha frequentato la Scuola di 
stiguto Stati Maggiori Interforze, ol- 
tte a numerosi corsi in Italia ed in ambito NA- 
TO. Quale Ufficiale di Stato Maggiore ha rico- 
perto numerosi importanti incarichi, tra i quali 
Capo Sezione Addestramento e Manovre del Co- 
mando FTASE (1961-65); Capo di Stato Maggio- 
te della Brigata alpina «Tridentina» (1965-6 
Capo Ufficio Addestramento del Comando FIA- 
SE (1971-73); Capo di Stato Maggiore del V Co- 
mando Militare Territoriale (1975-76): Capo di 
Stato Maggiore del Comando FTASE 
(1976-1980). 

Comandante del gruppo di artiglieria da mon- 
tagna «Susa» della Brigata alpina eTaurinense», 
‘ha successivamente comandato il 3° reggimento 
astiglicria da montagna «Julia» e la Brigata alpina 
«Cadore». 

Promosso Generale di Corpo d' Armata, ha co- 
‘mandato il 4° Corpo d'Armata Alpino e, succes- 
sivamente, la Regione Militare Nord Est. Ha as- 
sunto il Comando delle Forze Terrestri Alleate 
Sud Europa in data 30 aprile 1983. È staco însi- 
niro della Medaglia d'Oro al Merito di lungo 
comando, di due Croci di Guerra al Merito, della 
Medaglia Mauriziana e della Medaglia al Merito 
di 1° Classe Portoghese. Dal 1978 è Grande Uffi- 
ciale dell'Ordine al Merito della Repubblica. 

TI presente articolo è tratto dalla conferenza te- 
nutaal Centro Alti Studi per la Difesa il 7 dicem 
bre 1984. 
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SICUREZZA 
COLLETTIVA 


E DIFESA 
NAZIONALE 


La divulgazione della nuova dot- 
trina dell’U.S. Army (FM. 100-5 
del 20 agosto 1982) ha animato il 
dibattito relativo alla strategia della 
NATO. Con esso è cresciuta la con- 
fusione nominalistica che da molti 
anni denunciamo e che il generale 
Umberto Cappuzzo definì «giungla 
delle definizioni», durante un con- 
vegno di studi organizzato dal Cen- 
tro M. Brosio (1). 

Come sempre le discussioni sono, 
si può dire «ipnoticamente», limita- 
te al campo di battaglia terrestre 
trascurando quelli aereo e navale 0, 
‘al massimo, premettendo che men- 
tre si combatte sulla superficie terre- 
stre si svolge nello stesso tempo la 
lotta per la conquista del dominio 
dell’aria e del mare. Il che dimostra 
che soltanto a parole tutti concorda- 
no sulla necessità di studiare la 
guerra nel suo insieme, in modo che 
tutti gli elementi che entrano in 
gioco in questo complesso fenome- 
no sociale siano armonizzati e sfrut- 
tati nella maniera migliore per assi- 
curare il successo, 

Questa incoerenza tra i propositi 
teorici ed i comportamenti pratici 
‘appare chiaramente nel tentativo di 
elevare la dottrina americana, nota 
come «Airland Battle», a strategia 
della NATO. Il dibattito, complica- 
to dal linguaggio ermetico e da 
qualche involuzione dottrinale, sta 
creando un ulteriore disagio intel- 
lettuale nello studio del problema 
della difesa collettiva e nazionale. 


Noi proveremo a superarlo, con 
questo lavoro, e renteremo anche di 
orientarci in questa complessa te- 
matica separando, ove possibile, le 
questioni politiche da quelle pretta- 
mente militari, gli interessi dell'Al- 
leanza Atlantica da quelli naziona- 
li, le csigenze di forza armara da 
quelle globali della guerra, allo sco- 
po di individuare l'essenza del pro- 
blema. 

Sebbene nel citato manuale sia 
chiaramente precisato che ela for- 
mulazione della strategia esula dal 
suo quadro», e che si occupa soltan- 
to della dottrina di impiego delle 
forze terrestri a livello Corpo d'Ar- 
mata, el'Airland Battle» è stata 
nondimeno definita strategia. 
Qualcuno l'ha denominata estrate- 
gia operativa» o agrande tattica» 
perché il manuale l'ha inserita tra 
strategia e tattica. 

Qualcosa del genere fu fatto dai 
sovietici quasi venti anni fa ed è tur- 
tora in vigore. Essi definiscono in- 
fatti carte delle operazioni» (Opera- 
tivnoye Iskusstvo) quella parte 
dell’arte militare che tratta della 
teoria © della pratica relative alla 
preparazione e alla condotta delle 
operazioni combinate o indipen- 
denti delle unità maggiori di ciascu- 
na Forza Armata. Partendo dai re- 


quisiti strategici, la muova arte de- 
termina i metodi per preparare e 
condurre le operazioni per conse- 
guire gli obiettivi strategici fornen- 
do i dati iniziali alla tartica. Questa, 
a sua volta, prepara ed effettua i 
combattimenti in aderenza con 
quegli obiettivi e con le operazio- 
ni (2) 

Anche i sovietici, come gli ameri- 
cani, non spiegano l'esigenza teore- 
tica di questa nuova «arte». Stu- 
diando i loro testi par di capire che 
essa sia dovuta alla maggiore auto- 
nomia operativa delle Grandi Unità 
terrestri provocata dal progresso del- 
le armi, soprattutto di quelle nu- 
cleari. Queste hanno fatto acquista- 
re maggiore importanza ai fattori 
tempo e sorpresa e alla manovra 
delle forze e dei mezzi bellici, 
nonché alla capacità dei Coman- 
danti di unità minori di organizzare 
in modo autonomo le proprie ope- 
razioni per assolvere il compito asse- 
gnato. 

Il potere distruttivo delle armi 
mucleari comporta infatti la neces- 
sità del diradamento delle forma- 
zioni di combattimento, con distan- 
ze tra di loro tali che rendono molto 
difficoltoso per il Comando supe- 
riore il coordinamento dell'azione, 
soprattutto in offensiva. Tra gli 


esempi citati vi sono: il caso di unità 
motorizzate che effettuano una ra- 
pida offensiva lungo un asse prefe- 
renziale in seguito ad attacchi nu- 
cleari aerei o missilistici o con arti- 
glieria per completare la sconfitta 
del nemico sopravvissuto; quello 
dell'attacco lungo assi convergenti 
per accerchiare e distruggere il ne- 
mico in difesa su un punto forte, ed 
altri. Per impedire alle riserve di in- 
tervenire nella battaglia è prevista 
l'interdizione con fuoco nucleare 
aereo o missilistico e, successiva 
mente (se le residue riserve arrivano 
a tiro), dell'artiglieria. In linea di 
massima è previsto che «l'offensiva 
inizi con attacchi actei nucleari e 
con missili allo scopo di eliminare i 
mezzi di distruzione di massa e 


Hicotteri Sikorsky RH:-53D sul ponte della 
portaerei «Nimitz». 

L'RH-53D è una versione modificata 
dell'HH-53 destinata ad eseguire 
operazioni di dragaggio mine. Altre 
versioni dell'HH-53 sono impiegate in 
operazioni di recupero, salvataggio aereo, 
soccorso in combattimento è trasporto 


truppe. 


sconfiggere il raggruppamento basi- 
co nemico lungo l’asse principale 
delle truppe attaccanti» (3), natu- 
ralmente sfruttando la sorpresa. 
L'ordinamento in «Fronti» e in 
«Formazioni strategiche» (Gruppi 
Operativi di Manovra) dovrebbe 
consentire il conseguimento dello 
scopo. Il «Fronte» è il più alto livello 
di una formazione strategica com- 
posta da unirà delle tre Forze Arma- 
te. Questa organizzazione interfor- 
ze e la definizione di strategia con- 
fermano la nostra supposizione rela- 
tiva ai motivi della creazione di una 
branca intermedia tra strategia e 
tattica. In poche parole sembra che 
alla prima sia stata lasciata soltanto 
la parte concettuale e organizzativa 
relativa alle Forze Armate, trasfe- 
rendo l’impiego di queste in guerra 
all'arte delle operazioni. Infatti per 
i sovietici «la strategia militare inve- 
stiga ed elabora (4) i problemi per- 
tinenti all'addestramento delle For- 
ze Armate nel loro insieme e per 
ogni singola Forza Armata, al loro 
impiego in guerra, alle forme e ai 


metodi per condurre e dirigere la 
guerra, c anche i problemi relativi al 
supporto strategico delle operazioni 
di combattimento delle Forze Ar- 
mate» (5). 

Fatto importante da rilevare è che 
anche i sovietici, talvolta, classifica 
no erroneamente gli obiettivi in ba- 
se alla distanza e non al loro valore 
ai fini strategici, Accade così che 
anch'essi definiscono strategico un 
mezzo bellico (o una unità) perché 
può operare a grande distanza per 
distruggere (o per conquistare) un 
obiettivo a prescindere dal fatto che 
questo possa o non essere derermi- 
nante per il conseguimento del fine 
della strategia che, come risultato 
concreto, è il solo che qualifichi 
l'operazione o l'azione. 

Per loro dunque è «l’arte delle 
operazioni» e non la strategia a defi- 
nire gli obiettivi della tattica, che 
resta «l’arte di studiare le leggi 
obiettive del combattimento e di 
sviluppare i metodi per affrontare e 
condurre con successo i combatti- 
menti terrestri, navali ed aerei» (6). 


Per gli americani la «strategia uti- 
lizza le Forze Armate di una nazio- 
ne per conseguire gli obiettivi fissati 
dalla politica nazionale usando la 
forza o la minaccia di ricorrervi. La 
strategia militare definisce le condi- 
zioni fondamentali della condotta 
delle operazioni» (7). Il che signifi- 
ca che da un lato si assegna alla stra- 
tegia una funzione che è propria 
della politica (il ricorso alla guerra e 
l'utilizzazione delle Forze Armate) 
dall'altro si riduce la massima 
espressione dell’arte militare alla 
pura e semplice definizione delle 
condizioni fondamentali per la con- 
dotta delle operazioni (limitazione 
quest'ultima molto simile a quella 
operata dai sovietici). 

La «dottrina delle operazioni 
denominata per il momento «Air- 
land Batle», indica i metodi per 
combattere € per vincere le batta- 
glie; essa, si afferma nel manuale, si 
basa sull'idea che bisogna prendere 
l'iniziativa e utilizzarla in modo ag- 
gressivo allo scopo di battere il ne- 
mico. Questo concetto è ripreso da 


una precedente 
dell'U.S. Army: «Training and 
Doctrine Command» (TRADOC 
525-5), nella quale si nota il tencati- 
vo di esprimersi con un linguaggio 
chiaro e non conformista, special- 
mente laddove si afferma: «Il con- 
cetto operativo esalta la troppo spes- 
so ignorata o mal compresa lezione 
della storia, poiché una volta che le 
autorità politiche impiegano le For- 
ze Armate per il perseguimento dei 
propri scopi politici, esse debbono 
vincere qualcosa, altrimenti non ci 
sarebbero le basi sulle quali le auto- 
rità politiche possono negoziare per 
vincere politicamente. Conseguen- 
temente lo scopo delle operazioni 
militari non può essere semplice- 
mente quello di evitare la sconfitta, 
ma piuttosto quello di vincere» (8). 

Anche nella «Airland Battle» so- 
no usati termini e concetti classici 
come: attacco sui punti deboli del 
nemico in profondità col fuoco e 
con il movimento; operazioni erapi- 
de, imprevedibili, violente»; piani 
di operazione precisi ma flessibili. 
Essi dimostrano che gli americani si 
sono in parte liberati dalla moda 
corrente della quale parlavamo pri- 
ma ed hanno riscoperto, con i prin- 
cipî della guerra, la semplicità clau- 
sewitziana (9). Abbiamo detto in 
parte, perché nella nuova dottrina 
vi è ancora qualche eufemismo, re- 
siduo tributo alla politica. Infatti il 
campo di battaglia è denominato 
«integrato», per dire che si usano ar- 
mi classiche e nucleari insieme, e 
nello stesso tempo è staro «esteso» 
(extended batrlefield) per giustifi- 
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Sopra. 
Missile controcarri filoguidato a lunga 
giotara AT-3 «Saggen. 

È il più noto degli ATGM (Anti-Tank 
Guided Missile) impiegati dalle forze del 
Patto di Varsavia; la sua gittata va da 300 
43000 m ed è în grado di perforare 
corazze di oltre 410 mm di spessore. 


A sinistra. 
Veicali corazzati da combattimento per 
Fonteria meccanizzata BMP-1 dell'Esercito 
della Repubblica Democratica Tedesca in 
movimento. 

I BMP.1 può trasportare otto uonsini e 
costituisce l'ossatara dei reparti 

delle forze del Patto di Varsavia. 


care la controffensiva in profondità 
in territorio nemico. Si tratta cioè di 
un artificio semantico per consenti 
re l'effettuazione della interdizione 
strategica senza chiamarla tale ma 
definendola «attacco alle forze di se- 
condo scaglione» (Follow-On Forces 
Attack FOFA) mediante l’avia- 
zione. Oppure (Airland 2000) con 
le sofisticate armi previste per il fu- 
turo, le famose E.T. (Emergenti 
Tecnologie) che dovrebbero rendere 
possibile anche la rinuncia all'uso 
delle armi nucleari. 

La giustificazione addorta per 
questa nuova dottrina è che in una 
eventuale guerra su un fronte (come 
quello dell'Europa Centrale per 
esempio) in cui la difesa avanzata 
comporta uno schieramento lineare 
delle forze difensive, il ricorso alle 
armi nucleari di teatro è inevitabile 
per arrestare l'invasione delle forze 
nemiche e maggiore è il rischio 
dell'uso di armi strategiche. Se però 
si impedisse l'alimentazione delle 
forze attaccanti distruggendo quelle 
di secondo scaglione e magari del 
terzo, sarebbe possibile bloccare 
l'offensiva e, senza ricorrere alle ar- 
mi strategiche, indurre il nemico a 
trattare. 

Nelle discussioni che sono seguite 
alla divulgazione della «Airland 
Battle», si è finalmente ammesso 
senza più perifrasi che la difesa 
avanzata è una condizione politica 
posta dal Governo tedesco, il quale 
non può accettare che la battaglia 
difensiva nucleare si sviluppi all’in- 


terno del proprio territorio. Otto 
anni fa, in relazione alla nostra soli- 
taria opera chiarificatrice della vera 
natura della teoria della risposta 
flessibile, scrivemmo che alla base 
della concezione NATO (MC. 14-3) 
vi è il presupposto che la funzione 
primaria delle forze terrestri in di- 
fensiva sia quella di contenere e ar- 
restare l’attacco nemico il più avanti 
possibile per prevenire qualsiasi 
conquista territoriale sfruttabile po- 
liticamente. E aggiungevamo: «... il 
concerto di difesa avanzata non de- 
ve quindi essere inteso quale capa- 
cità di arrestare l'attacco nemico e 
di contrattaccare e penetrare in pro- 
fondità nel territorio avversario, 
bensì quello di bloccare la penetra- 
zione nemica e di contrattaccare per 
riconquistare il territorio inizial- 
mente perduto». In altri termini, 
concludemmo: «... la difesa avanza- 
ta, più che un procedimento difen- 
sivo derivante da considerazioni tat- 
tico-strategiche è una necessità poli- 
tica e militare che ha per obiettivo 
la protezione del territorio e l'anco- 
raggio delle forze alleate ivi disloca- 
te» (10). In questo modo si diceva ai 
sovietici: «...se ci attaccate in Euro- 
pa alla peggio sarete ricacciati entro 
i vostri confini; al contrario, il vo- 
stro successo potrebbe scatenare la 
guerra globale». 

Poiché da sempre i due fattori 
principali che contribuiscono a 
evitare le guerre sono l'entità del ri- 
schio, cioè il prezzo che bisogna pa- 
gare e l’improbabilità del successo, 
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la dottrina NATO riduce al minimo 
il primo e lascia nell’incertezza la 
seconda. Inoltre si ipotizza che i so- 
vietici, disattendendo gli insegna- 
menti di Lenin e della storia (l'im- 
pazienza dello Zar Nicola di con- 
quistare i Dardanelli portò alla 
guetra di Crimea con le note conse- 
guenze), attacchino in Europa per 
conquistare i loro presunti obiettivi 
nella regione centrale, senza essere 
certi del successo e col rischio di an- 
ticipare lo scontro finale e decisivo 
con gli Stati Uniti. Non solo, ma si 
è convinti che attaccheranno con ar- 
mi convenzionali pur sapendo che, 
almeno in teoria, provocherebbero 
quello scontro dopo aver rinunciato 
ai vantaggi dell'iniziativa nucleare e 
della sorpresa (11). 

Nella situazione attuale di parità 
strategica tra le due superpotenze, 
l'ipotesi appare ancora più inverosi- 
mile e perciò il problema politico 
statunitense di conciliare la propria 
volontà di non rischiare l’olocausto 
mucleare e l'impegno di garantire la 
sicurezza dell’Europa Occidentale 
torna ad essere drammaticamente di 
attualità. 

Per quanto riguarda l'aspetto mi- 
litare di questo problema vi è in- 
dubbiamente la necessità di aumen- 
tare il prezzo da far pagare ai sovie- 
tici per un'eventuale aggressione li- 
mirata geograficamente e con armi 
convenzionali, in modo da dissua- 
derli dal tentare di sfruttare la loro 
superiorità. Ne consegue l’impor- 
tanza della corretta valutazione del 
luogo e degli obiettivi oggetto della 
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tentazione, nonché dei modi e dei 
mezzi con i quali i sovietici potreb- 
bero tentare di conquistarli. 

Lo sviluppo tecnico-scientifico re- 
lativo agli armamenti, ma soprat- 
tutto quello dell'aviazione classica e 
spaziale, ha ridato muovo vigore al 
principio del resistere in superficie 
per far massa nell'aria (ma quanto 
prima sarà più appropriato dire nel- 
lo spazio) e rinnovata importanza 
alla conquista del dominio dell'aria 
(dello spazio). L'uno e l’altra sono 
sempre stati contestati dall’U.S. Ar- 
my, prima perché si sortovalutava il 
valore bellico dell’aeroplano e quin- 
di si metteva in dubbio la validità 
del principio e la possibilità di do- 
minare l’aria, in seguito perché essi 
portavano a una limitazione delle 
funzioni ed a una diminuzione 
dell'importanza delle forze terre- 
stri (12). Di fronte all'evidenza dei 
fatti, che hanno dimostrato che non 
si può operare con successo in super- 
ficie senza possedere almeno la su- 
periorità aerea locale, ognuno vuole 
la sua aviazione. Nell'impossibilità 
obiettiva di ricostituirsela l’U.S. Ar- 
my, probabilmente, ha escogitato il 
mezzo per integrare nelle forze ter- 
restri le forze aeree che ora sono af- 
fiancate. In questo modo le prime 
riacquistano la possibilità di operare 
offensivamente. 

Il generale Rogers, conscio delle 
reazioni politiche europee a tali 
muove concezioni, rivoluzionarie 
per chi è uso a parlare solo in termi 
ni di difesa, ha subito preso le di 
stanze dai colleghi americani. Si è 


affrettato a difendere l'originalità 
della propria concezione dottrinale 
affermando che, pur contenendo 
con la FOFA (Follow-On Forces At- 
rack) idee comuni, «Airland Battle» 
e «Airland 2000» sono state «conce- 
pite per un impiego mondiale e 
comportano alcuni aspetti che non 
si applicano per le missioni di dis- 
suasione e di difesa che sono fissate 
per il Comando Alleato in Euro- 
p» (13). 


Con la FOFA egli intende rende- 
re «più flessibile la risposta flessibi- 
le» (14), attaccando con mezzi acrci 
convenzionali le forze del Patto di 
Varsavia di secondo scaglione. In 
pratica, semplificando al massimo 
le cose, Rogers ha rigettato il con- 
cetto americano del campo di batta- 
glia «integrato» perché spera di 
combattere soltanto con armi con- 
venzionali (ma anche per ovvie esi- 
genze politiche), ed ha mutuato 
dall’«Airland Battle» quello di cam- 
po di battaglia «esteso» perché con- 
sente di denominare «tattiche» tutte 
le operazioni terrestri ed aeree che si 
svolgono entro i limiti geografici nei 
quali operano le forze nemiche di 
secondo scaglione. In questo modo 
le forze dell'ACE (Allied Com- 
mand Europe) possono superare i 
confini della NATO attaccando di- 
fensivamente truppe, aeroporti, ac- 
rei nemici nel loro territorio, effet- 
tuando cioè l'interdizione strategica 
e la controaviazione. Per fare ciò 
Rogers fa affidamento sul migliora 
mento del sistema di comando, 
controllo e comunicazioni, sull'uso 
dei satelliti e in particolare del 
«NAVSTAR Global Positioning Sy- 
stem» che, oltre ad essere un deter 
minante ausilio per la navigazione, 
servirà anche per fornire le coordi- 
nate del luogo dove vi sono le forze 
nemiche da attaccare. Per l'interdi- 
zione e la controaviazione egli si 
aspetta maggiori possibilità operati- 
ve con l'arrivo dei velivoli «Torna- 
do», che si aggiungeranno agli 
«F-111» dell'USAF e ai «Bucca- 
neers» della RAF alle sue dipenden- 
ze. Con i muovi tipi di munizioni 
convenzionali, tra cui quelle con 
sub-munizioni, tutti questi aerei 
dovrebbero incrementare la loro ca- 


A sinistra. 

Caccia bombardieri leggeri VIOL 
Yakowlev Yak-36MP «Forger-A» imbarcati 
sulla portaerei sovietica «Kiev». 

A destra. 

L'addetto alla catapulta dà il via per il 
lancio di un aereo imbarcato de controllo 
è primo avvistamento Grumman E2C 
«Hawkeye». 1 sistemi altamente 
automatizzati presenti a bordo 
dell'Hawkeye» consentono all'equipaggio 
di seguire oltre 250 bersagli fino a una 
distanza di 480 km e di guidare su di essi 
i velivoli amici. 


Sotto. 
Esemplari di A-7B «Corsair», A-GE 
«Intruder, F14A «Tomcat e SH-3D «Sea 
King» imbarcati sulla portaerei Jobn F. 
Kermedy». 


pacità di distruggere le basi aeree 
del Patto di Varsavia, applicando i 
metodi previsti da un'altra pubbli- 
cazione americana: l’«U.$, Coun- 
ter-Àir 90». 

Nel secondo articolo citato, Ro- 
gers menziona anche l'attacco al si- 
stema di difesa aerea nemico oltre a 
quello alle basi aeree. Elenca cioè 
tutte le principali missioni della 
controaviazione per la conquista 
della supremazia acrea. Ma egli non 
menziona mai questo scopo strate- 
gico delle forze aeree. Presumibil- 
mente il motivo è quello che abbia- 
mo individuato per l'U.S. Army. 
Esso è avvalorato dal documento 
NATO «ATP-33» nel quale la con- 
troaviazione è stata declassata a ope- 
razione tattica. 


Il generale Rogers, insomma, dà 
l’idea di volersi preparare a combar- 
tere (o a evitare) da solo una guerra 
possibilmente convenzionale e limi- 
tata al teatro curopeo (15). Egli 
cioè, con l'ACE, anticipa quello che 
potrebbe essere lo scopo dell’orga- 
nizzazione di difesa dell'Europa 
Unita, strettamente collegata con 
quella degli USA. 

Per conseguire il suo scopo, non 
disponendo di forze aeree strategi- 
che che come tali sono deputate 
all’attacco al potere aereo del Patto 
di Varsavia, ha creato una dimen- 
sione strategica per l'aviazione che 
dipende da lui. Quest'ultima infat- 
ti, dal punto di vista americano, es- 
sendo affiancata alle forze terrestri è 
denominata tattica (Allied Tactical 


Air Force = ATAF) (16), nonostante 
gli aerei abbiano la capacità di effer- 
tuare operazioni strategiche di con- 
troaviazione. 

Come si vede Rogers è andato più 
in la dei colleghi dell'U.S. Army 
perché ha prodotto un vero e pro- 
prio sconvolgimento dottrinale che, 
sorprendentemente, non ha provo- 
cato reazioni da parte degli aviatori 
della NATO. Con esso infatti si to- 
glie alla strategia aerca il suo scopo 
fondamentale e quindi la sua ragion 
d'essere e di conseguenza l’aviazio- 
ne indipendente non ha più giusti- 
ficazione. 

Ma per quanto grave e importan- 
te esso sia, il punto non è questo en- 
nesimo tentativo di involuzione 
dottrinale e organizzativa che sot- 


tintende la divisione del cielo in fet- 
te e la ripartizione del potere aereo 
tra esercito e marina. La questione è 
che ancora una volta lo studio della 
guerra viene affrontato settorial- 
mente, in una dimensione terrestre 
e geograficamente limitata, con un 
linguaggio mistificativo che va a 
tutto detrimento dell’arte militare. 

Peraltro questa visione unidi- 
mensionale della guerra presuppo- 
ne l'accordo dei sovietici per com- 
battere una guerra convenzionale 
nell'Europa Centrale; postula cioè 
una loro condotta irrazionale. Cosa 
che la dottrina sovietica fa esclude- 
re. Tant'è che se facciamo riferi 
mento ad essa, in particolare a quel- 
la parte che abbiamo sintetizzato 
prima e che, secondo noi, si inqua- 
dra bene in quella concezione ire- 
nocentrica alla quale accennò il ge- 
nerale Cappuzzo nel citato inter- 
vento (17), la predetta visione ci ri- 
porta alla mente gli Orazi e i Curia- 
zi e l'ariostesco Orlando che, bran- 
dendo la sua possente spada, invei- 
sce contro l'uso «dell'abominoso or- 
digno» (nucleare) c sfida l'avversa- 
rio a combattere cavallerescamente 
con armi classiche 

Alla base di questa sfida vi è evi- 
dentemente la convinzione che gli 
Stati Uniti vogliano cvitare il rischio 
di una guerra globale per difendere 
l’Europa. Vi è soprattutto la guerra 
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considerata tuttora con un'ottica 
terrestre e limitata all'Europa Cen- 
trale, a causa di anacronistiche con- 
cezioni militari e della spinta espan- 
sionistica sovietica che ivi si esercitò 
negli anni Quaranta. 

Noi, pur avendo la stessa convin- 
zione, abbiamo invece lo sguardo 
rivolto verso lo spazio e riteniamo 
esaurita quella spinta. A_nostro av- 
viso essa fu occasionale e fu provoca- 
ta anche dal fatto che gli Alleati 
non tennero conto degli avverti- 
menti che Walter Lippmann diede 
ai capi di Governo nel suo famoso 
libro: «U.S. Foreign Policy: Shield 
of the Republic», edito durante la 
guerra nel 1943. Egli scrisse che 
quella spinta sarebbe stata provoca- 
ta dall’inosservanza da parte dei 
vincitori di alcune condizioni parti- 
colari nella definizione del nuovo 
ordine politico mondiale. Tali con- 
dizioni consistevano principalmente 
nella pacifica definizione del confi- 
ne territoriale tra l'Unione Sovietica 
e gli Stati arlantici; confine che per 
Lippmann cominciava a nord della 
Finlandia e, attraverso la Polonia, le 
nazioni danubiane e balcaniche, si 
estendeva alla Turchia. Tutte que- 
ste nazioni «di confine», ivi compre- 
se la Svezia, la Germania e l'Italia, 
avrebbero dovuto praticare una 
stretta politica di neutralità tra le 
sole due grandi potenze che, secon- 


do il giornalista americano, sareb- 
bero emerse dalla seconda guerra 
mondiale: gli Stati Uniti e la Russia. 

Lippmann non aveva torto (infat- 
ti fa buon profeta) perché quel 
«confine» aveva una lunga storia: 
era stato tracciato dallo Zar Ivan il 
Grande ed era stato perseguito con 
alterne vicende da tutti i suoi suc- 
cessori. Anche Stalin, come la 
Grande Caterina, stava per comple- 
tare il grande sogno zarista. Dopo la 
seconda guerra mondiale, «ricon- 
quistati» i Paesi baltici, la regione 
polacca da sempre ritenuta determi- 
nante per la difesa dalle invasioni 
da occidente, tentò di spingersi a 
sud ma fu fermato dal Presidente 
Truman con la dichiarazione del 23 
aprile 1947 di assistenza militare al- 
la Grecia e alla Turchia 

Fu il primo grave scacco politico 
che i sovietici dovettero subire 
perché gli Stati Uniti godevano del 
monopolio atomico e che deter- 
minò la corsa dell'URSS alla parità 
strategica. Procuratosi l'armamento 
atomico e precedendo gli americani 
nella costruzione dei missili inter- 
continentali l'Unione Sovietica si 
prese la rivincita nel 1956 obbligan- 
do inglesi e francesi 2 ritirarsi da 
Suez. Nel 1962, durante la crisi di 
Cuba, dovette di nuovo subire uno 
scacco politico perché gli Stati Uniti 
avevano chiuso il famoso «gap» mis 


silistico (18). 

Da allora, soddisfatta dei confini 
stabiliti al Nord e al Centro Furopa, 
di pari passo con il gigantesco pro- 
gresso nel campo militare che ha di 
nuovo ristabilito la parità strategica 
con l'avversario, l'Unione Sovietica 
conduce una efficace offensiva idco- 
logica in Occidente e tenta cauta- 
mente di penetrare nel Mediterra- 
neo (del quale si sente di far parte e 
che è diventato ancora più impor- 
tante del passato a causa dell'indu- 
strializzazione del meridione e della 
conseguente necessità di raggiunge- 
re l'Oceano Indiano attraverso il 
Canale di Suez) mediante la sua di- 
namica politica estera nel Medio 
Oriente e in Africa. 

L'obiettivo preliminare è quello 
di ridurre l'influenza degli Stati oc- 
cidentali e in particolare degli Stati 
Uniti nel Mediterraneo. 

Per conseguirlo i sovietici sfrutta- 
no tutte le crisi in questa area turbo- 
lenta in cui nascono, si sviluppano e 
si intrecciano i più svariati problemi 
che assillano i popoli che vivono sul- 
le sue sponde o che da esso dipen- 
dono economicamente. A sostegno 
di questa politica l'Unione Sovietica 
mantiene nel Mediterraneo una po- 
tente flotta per imporre e legittima- 
re il suo status di Pooa mediter- 
ranca © per contrastare la posizione 
politico-militare navale statunitense 
in questo mare. 

Tutte le correnti e i movimenti 
antiamericani, pacifisti e neutralisti 
esistenti in questa regione sono 
sfruttati per conseguire tali fini e so- 
prattutto per acquisire porti e anco- 
raggi sicuri per la propria flotta. 
Questi ultimi sono vitali per essa, 
costretta com'è ad operare lontano 
dalle proprie basi nazionali, in un 
mare ostile i cui accessi principali 
sono în possesso di altri Stati. Un 
mare cosparso di isole che rendono 
le vie marittime di comunicazione 
Est-Ovest abbastanza ristrette su 
rotte obbligate e insicure in caso di 
conflitto. Da Cipro e dalle isole 
dell'Egeo a Creta, a Malta, alla Sici- 
lia, a Pantelleria sono moltissime le 
zone che si prestano a sbarramenti 
con mine di profondità, ad agguati 
di sottomarini e di naviglio sottile 


armato di missili antinave. Senza 
parlare dell’offesa aerea di velivoli 
di base sui territori turco, greco, ita- 
liano alla quale la SOVMEDRON 
sarebbe sottoposta senza soluzione 
di continuità nella sua lenta e lunga 
navigazione, sorvegliata in ogni 
istante da ricognitori nello spazio 
(satelliti), da aerei «AWACS», sot- 
tomarini, 

In questo campo, negli ultimi an- 
ni, i sovietici hanno uasformato il 
potere aereo nel teatro curopeo da 
forza difensiva, con il compito di 


A sinistra. 

Missili antinave «Sea Eagle» della British 
Aerospace applicati ai piloni subalari di 
un Hawker-Stddeley S.MK2 «Buccaneen. 
V «Sca Eagle» raggiunge una velocità di 
Mach 0,9 ed ha una gittata massima di 
100 km. 


Sotto. 

Portaerei sovietica «Novorossiysb» în 
navigazione nel Mediterraneo a velocità 
ridotta. IU gruppo di volo della 
«Novorossiyst» è costituito da dodici 
velivoli Yak-36 e ventidue elicotteri di 
tipo diverso. 


conseguire e mantenere la superio- 
rità aerea locale e proteggere le re- 
trovie, in forza offensiva a largo rag- 
gio con notevole capacità di operare 
efficacemente in ambiente di guerra 
elettronica. Inoltre i mezzi aerei 
hanno aumentato di parecchio il ca- 
rico utile in rapporto al raggio 
d’azione e sono stati migliorati l’ar- 
mamento, l’avionica c la logistica 
aerea. Secondo il documento «So- 
viet Military Power» dell'aprile 
1984, reso pubblico dal Diparti- 
mento della Difesa statunitense, i 
sovietici hanno sperimentato i nuo- 
vi missili di crociera 2 testata nuclea- 
re e con 1.600 chilometri di gittata; 
‘hanno rischierato negli Stati satelliti 
i caccia-bombardieri «SU.24» (Fen- 
cer) con armamento nucleare e con 
elevata capacità di penetrazione a 
bassa quota. 1 missili balistici tattici 
(TBM) «Frog 7», negli stessi Stati, 
sono stati sostituiti dagli «SS. 21» 
mobili e con una gittara di 120 
chilometri, gli «SCUD» con gli «SS. 
23» e gli «Scaleboard» con gli «SS. 
22». Infine per il prossimo futuro è 
prevista l’entrata in linea di due 
portaerei da 60.000 tonnellate di 
dislocamento ciascuna armate con 
velivoli moderni di attacco e di dife- 
sa. Con esse la flotta sovietica sarà 
probabilmente strutturata sul mo- 
dello di quelle americane e conse- 
guirà la capacità, che oggi non ha, 
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di affrontare la VI Flotta in uno 
scontro decisivo aereo nel Mediter- 
ranco per conquistare il dominio 
dell'aria in questa regione. L'orga- 
nizzazione di comando e l'ordine di 
battaglia delle forze aeree sovietiche 
indicano chiaramente lo scopo della 
strategia aerea. 

Il maresciallo P.S. Kutakov (19) 
così elenca, ini ordine prioritario, le 
operazioni aerec: quelle per di- 
struggere le forze aeree nemiche al- 
lo scopo di conseguire la supremazia 
aerea; quelle per distruggere le ri- 
serve operative e per interrompere 
le linee di comunicazione; infine le 
operazioni per distruggere le instal- 
lazioni militari e industriali. 

All’imponente schieramento di 
forze del Patto di Varsavia la NATO 
oppone, a parte l'inferiorità nume- 
rica sul fronte terrestre, un comples- 
so navale ed aeronavale formidabile 
e di gran lunga superiore. Vi è da 
dire però che in questi ultimi tempi 
sono sorte negli Stati Uniti molte 
discussioni sulla convenienza di 
mantenere nel Mediterraneo la VI 
Flotta e si è ventilata l'opportunità 
di un suo trasferimento nel Mare 
del Nord dove, secondo alcuni 
esperti, essa potrebbe svolgere me- 
glio la sua funzione di supporto alla 
battaglia terrestre nel Centro-Euro- 
pa, guadagnando anche in sicurez- 
za. Paventando una decisione del 


genere, la Marina italiana pare 
orientata a costituire due gruppi 
tattici imperniati su due navi tutto- 
ponte (in attesa di costruire la se- 
conda, la sua funzione sarebbe as- 
solta da uno dei tre incrociatori del- 
la classe «Vittorio Veneto») e a crear- 
si un'aviazione navale di base a ter- 
ra. Si tratta di una ipotesi surrogati- 
va molto suggestiva ma utopistica 
che potrebbe però indurre a com- 
mettere lo stesso errore degli anni 
"Trenta, quando non si potenziò op- 
portunamente l'aviazione e quelle 
basi che dovevano costituire le por- 
taerei fisse nel Mediterraneo. Per 
quanto dovrebbe farlo evitare la 
percezione che, a differenza della 
seconda guerra mondiale, la minac- 
cia stavolta è chiaramente aerea e 
terrestre e sta assumendo proporzio- 
ni sempre più preoccupanti, com- 
plicando il problema difensivo delle 
nazioni gravitanti in questa ‘arca 
geografica, soprattutto dell’Italia. 
A causa della loro posizione geostra- 
tegica e dei problemi che ne deriva- 
no, tutte e tre le nazioni NATO 


L'Incrociatore tuttoponte «Garibaldi». 
L'unità che disloca a pieno carico 13000 
è dotata di due sistemi missilistici 
controaereî «Albatros», tre sistemi 
«Dardo», otto missili antinave «Teseo», tre 
mitragliere da 40/70, due lanciasiluri 
MK32 e due lanciarazzi Breda da 105 


mm. 


mediterranee (ma principalmente 
Turchia e Grecia) hanno esigenze 
militari proprie che non sempre 
coincidono con quelle dell’Allcan- 
za. Inoltre bisogna rilevare che, a 
differenza delle forze aeree del Cen- 
tro-Europa poste alle dipendenze 
dirette di AAFCE (Allied Air Force 
Central Europe), un Comando che 
ha realizzato il controllo centraliz- 
zato di tutte le operazioni acrec sul 
fronte centrale, le forze aeree del 
Sud-Europa operano, si può dire, 
regionalmente a causa dei rapporti 
greco-turchi. I problemi ordinativi e 
operativi che in parte sono stati ri- 
solti al Centro permangono al Sud 
aggravati dall'incidenza su di essi di 
fattori politici di grande rilevanza. 
A tutto ciò si aggiunga anche qual- 
che differenza dottrinale tra le avia- 
zioni europee e l’USAF che rischia 
di produrre una non indifferente 
confusione nel campo delle dottrine 
di impiego delle forze aerce. 


Per risolvere tutti questi problemi 
circa due anni fa fu creato il NATO 
Air Defense Committee (NADC), 
un organismo che dovrebbe studia- 
re e coordinare con tutti gli Alleati 
una pianificazione generale e reali- 
stica della difesa acrca. Ma csso è 
soltanto un organo di studio e come 
tale non potrà risolvere i tre proble- 
mi fondamentali delle forze aeree: 
il controllo e il coordinamento di 
tutte le operazioni aeree al massimo 
livello; il rapido passaggio delle for- 
ze aeree nazionali sotto il comando 
NATO e infine lo stretto coordina- 
mento tra i Comandi delle forze ae- 
ree e quelli delle forze di superficie. 
Probabilmente il generale Rogers è 
fiducioso di risolverli con la sua 
nuova dottrina, anche se nei suoi ar- 
ticoli non li ha nemmeno sfiorati 

In conclusione le nuove dottrine 
dell'Esercito americano sono indub- 
biamente un progresso nella mani- 
festazione del pensiero militare. 
Dal punto di vista dello studio del 
fenomeno guerra e della strategia, 
le nuove concezioni si sono rifatte a 
vecchi schemi unidimensionali e 
hanno trascurato la ricerca del carat 
tere e della forma di un futuro con- 
flitto dererminati dall'evoluzione 
politica e sociale dei popoli e dal 


progresso tecnico-scientifico. Esse 
risentono infine della vecchia ten- 
denza americana a sottovalutare il 
fattore geopolitico nello studio del- 
la difesa (20). Conseguentemente si 
è perduto di vista lo scopo politico 
primario dell’Unione Sovietica e si è 
assunto quello secondario che deter- 
mina una dimensione ridotta e li- 
mitata della guerra. Inoltre, dal 
punto di vista militare, non sono 
stati considerati i due fattori princi- 
pali che caratterizzano la condotta 
della guerra: l'energia nucleare, la 
conquista dello spazio e il trasferi- 
mento in esso della tecnica operati- 
va aerea. 

In poche parole, trascurando gli 
elementi principali (evoluzione po- 
litica e progresso) che danno al'im- 
pronta del carattere dell’epoca» 
(21) sono stati posti presupposti er- 


Veicolo 2 mobilità totale «Hagglunds BU 
206. Attualmente questo mezzo che può 
trasportare 17 nomini completamente 
equipaggiati od un carico di 2000 kg è 
impiegato dai reparti del 4 Corpo 
d'Armata alpino. La sua velocità massima 
su strada è di circa 60 km/he 
l'autonomia di 330 km. 


rati o quantomeno anacronistici a 
base degli studi dottrinali. Ad essi si 
sono aggiunti gli interessi nazionali 
e quelli di forza armata che nei ri- 
sultati logici che quei presupposti 
determinano trovano il modo di 
concretizzarsi compiutamente. 

La verità è che i fini politici sovie- 
tici e la dottrina militare indicano 
che nel mondo moderno vi sono 
due sistemi politici e sociali in con- 
trasto e due opposte concezioni filo- 
sofiche della vita. La guerra tra di 
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loro (inevitabile secondo la teoria 
marxista-leninista) sarà globale e 
planetaria e scoppierà quando 
l'Unione Sovietica riterrà di essere 
preparata e certa della vittoria; op- 
pure, in momenti di crisi, per la 
tentazione di una delle due super- 
potenze a colpire per prima nel ti- 
more di perdere i propri mezzi di ri- 
torsione a un primo attacco (22). 

Fino a quel momento l'URSS cer- 
cherà di consolidare le sue frontiere 
zariste mirando nello stesso tempo 
alla denuclearizzazione dei Balcani, 
alla neutralità della Turchia, della 
Grecia e dell'Italia e alla revisione 
del «Trattato di Montreux», fidando 
nell'effetto classico, noto fin dai 
tempi della guerra nel Peloponne- 
so, del distacco degli Alleati dalla 
potenza egemone che ha perduto la 
sua credibilità nella loro difesa, e 
della loro ricerca di forme di accor- 
do con la confinante e contrapposta 
potenza egemone (23) 

Per conseguire questi obiettivi a 
medio termine, l'Unione Sovietica 
sfrutterà il principio di pacifica coe- 
sistenza che «crea le condizioni fa- 
vorevoli per costruire il socialismo e 
il comunismo e per sviluppare ulte- 
riormente i movimenti nazionali di 
liberazione» (24). 

A tali scopi corrispondono i mez- 
zi bellici disponibili e in appronta- 


mento, la dottrina militare, la stra- 
tegia, la preparazione della popola- 
zione all'idea di una guerra nuclea- 
re, i piani per la difesa civile, il pro- 
gresso dell'ideologia comunista nel 
mondo. 

Il problema della sicurezza collet- 
tiva del mondo occidentale, alla 
quale è intimamente legata quella 
di ciascuna nazione, è pertanto po- 
litico-sociale prima che militare e 
non ammette soluzioni indipen- 
denti per gli Stati Uniti e per le na- 
zioni europee. Questa è la lezione 
che si ricava dall'esperienza storica 
e che gli americani, secondo H. Kis- 
singer, avrebbero imparato, supe- 
rando la tradizionale tendenza ad 
«oscillare tra l'isolamento e fiamma- 
te occasionali di coinvolgimento, 
ambedue concepiti in termini idea- 
listici» (25). 

È proprio il caso di dire che siamo 
nella stessa barca e dobbiamo rema- 
re tutti, in sincronismo e possibil- 
mente con la stessa energia. A que- 
sto sforzo collettivo potrebbe contri- 
buire molto l’unione politica euro- 
pea, ma per ora essa sembra lonta- 
na. Per accelerarla, probabilmente, 
potrebbe servire l'unificazione delle 
Forze Armate europee nell’ambito 
dell'UEO sfruttando l'organizza- 
zione del Comando Alleato in Eu- 
ropa (ACE). Naturalmente correg- 


gendo prima le contraddizioni e le 
anomalie strutturali e dottrinali alle 
quali abbiamo accennato, definen- 
do la strategia in maniera appro- 
priata e adeguata ai fattori principa- 
li della condotta della guerra mo- 
derna e ai reali fini politici sovietici, 
contemperando infine meglio inte- 
ressi nazionali e di forza armata con 
quelli generali e con le esigenze del- 
la guerra. 

Î margini di vempo per realizzare 
un organismo militare curopeo mo- 
derno ed idoneo ad assolvere la sua 
funzione dissuasiva e di difesa van- 
no purmoppo sempre più restrin- 
gendosi. Il progresso tecnico-scien- 
tifico nel campo degli armamenti e 


A destra. 

Il soldato britannico a destra impugna il 
Fucile d'assalto XL70E3 cal. 5,56 mm, 
mentre l'altro con la ricetrasmittente ha 
cam sé la versione di accompagnamento 
(con canna più pesante e dotata di 
bipiede) della stessa arma, denominata 
LSW XL73E2. 

Entrambi i fucili hanno il congegno di 
scatto posto avanti al serbatoîo è risultano 
quindi cortî e compatti. 

Sotto. 

Soldati dell'Esercito statunitense balzano 
a terra da un veicolo da combattimento 
per fanteria M2 «Bradley»; essi 
impugnano il fucile d'assalto MIGA! ed 
indossano il nuovo modello di elmetto, 
fatto di resina Kevlar e di materiale a base 
di nylon, anziché di acciaio. 


NOTE 


(1) Secondo il Prof. Ettore Paratore si tratta di 
un fenomeno molto diffuso nella letteratura in 
generale dovuro all'influsso dell'ermetismo di 
moda (Il Tempo, 10/84). 

) AA.VV: «Dictionary of Basic Military 
Terms», Moscow 1972, traduzione dal russo pro- 
mossa dall'USAF, U.S. Printing Office, Wa- 
shingron D.C. 

(3) Marshall ALA. Grechko: «The Armed For- 
«es of the Soviet State», Mosca 1975, traduzione 
a cura dell'USAF 

@INd.A. 

(9) «Dictionary of Basîc Military Termo, già ci- 
tato. I sovietici sostengono che la strategia ha un 
carattere offensivo e che «l'offensiva è il tipo fon 
dameotale delle operazioni militari, e il suo 
obiettivo è la totale distruzione del nemico» 

(6) Ibidem 

(7) HDQS, Department of the Army, FM 
100-5 «Operations», Washington D.C., 20 ago 
sto 1982 

(8) «TRADOG», 525-5, 25 marzo 1981. 

(9)Un esempio emblematico di tale moda lo si 
ttova in Survival, n. 5-1982, nel quale il senatore 
Sam Nunn così sî esprime: <... prendere l'inizia. 
tiva contrartaccando difensivamente (sic) le forze 
del Patto... 

(10) A. Pelliccia: «Difesa Ancorara, Difesa Mo- 
bile c...», Rivista Aeronautica, n. 5-6, 1976. 

Cfr. À. Pelliccia: «Quell'incerto suono di 
tromba. Fine di una strategia?», Rivista Acronau- 
tica, n. 4, 1973. 

Cît. A. Buchan: «Europe and America ftom 
alliance to coalition», The Atlantic Papers, Saxon 
House, England, n. d, 1973. 

(11) H. Kissinger: «Gli anni della Casa Bian- 
cu» Sugar, 1980, pag. 189. 

L'Autore sostiene che l’Unione Sovietica non 
artaccherebbe mai l'Europa Occidentale senza 


prevedere una risposta nucleare 

(12) M, Taylor: «The Uncertain Trumpet», 
Harper & Row, N.Y,, 1959. 

(13) B.W. Rogers: «Greater Flexibility for NA 
TO Flexible Response», Strategic Review, n 
5-1983, Cfr. B.W. Rogers: «Sword and Shield. 
ACE Artack...., NATO's Sisteen Nations, n. 
23, 1983 

(14) Ibidem. 

(15) La nostra congettura è suffragata dal fatto 
che l'cAirland Battle» è chiaramente non appli- 
cabile al fronte ivaliano, né a quello greco-turco 

(16) Conseguenza anche della denominazione 
di strategico a tutto ciò che è molto lontano dal 
campo di battaglia o nella guerra zerea, al bom- 
bardamento delle città; cosa quest'ultima che è 
una grossa aberrazione dottrinale. 

(17) Cioè condizione di non guerra nella quale 
si tenta di conseguire i fini politici con tutti i 
mezzi esclusa la guerra. Del resto è noto che 
Manx ed Engels sostenevano che il potere deve es- 
sere conquistato legalmeme sfruttando gli errori 
e le contraddizioni della borghesia. Cfr. A. Pel- 
liccia: «Clausewitz & che Soviet Politico-Military 
Strategy», NATO's Fifteen Nations n. 6-1975 

(18) În questa occasione Kuznetsov disse a Mac 
Cloy: «Vaialtri americani non ce ne farere mai 
più una del genere». In H. Kissinger, Op. Cit.. 
pag. 171 

(19) «The Conduct of Aîr Operations», Selec- 
ted Soviet Military Wrîtings, Moscow, 1972. Tra- 
duzione a cura dell'USAF. 

(20) H. Kissinger, Op. Cit., pap. 169, 

(21) C. Clausewitz: «Della Guerra», Mondado. 
ri, 1970, 

(22) H. Kissinger, Op. Cit., pag. 174. 

(3) Idem, pag. 175. 

(24) AA.VV.: «The Philosophical Heritage of 
V.Ì Lenin and Problems of Contemporary Ware, 
Moscow, 1972. 

(25) H. Kissinger, Op. Cit., pag. 169. 

(26) C. Clausewitz, Op. Ci. 


in quello dell'uso militare dello 
spazio fatto dalle due superpotenze 
sta arrivando infatti a un punto tale 
che non sarà più raggiungibile dagli 
europei. Con tutte le prevedibili e 
logiche conseguenze. 

în questa malaugurata evenienza 
la soluzione del problema della di- 
fesa nazionale dovrà tener conto del 
vecchio e sempre valido principio di 
essere forti almeno quanto il più 
forte dei vicini, nell’ambito della 
necessaria alleanza con le altre na- 
zioni occidentali opportunamente 
ristrutturata e rivitalizzata. 

In ogni caso sarà imperativo che 
su tale soluzione (sia il problema 
collettivo o nazionale) la politica 
non influisca agendo da dittatore 
dispotico ma si adegui alle leggi 
della guerra (26). L'intellettualità 
milîtare può contribuire molto a ta- 
le adeguamento rifuggendo dal- 
l’uso di cufemismi o di mistificazio- 
ni semantiche che non sono mai ser- 
vite a vincere le guerre, né a salva- 
guardare la propria identità. 


Antonio Pelliccia 


Il Generale di Divisione 
2erea (Aus.) Antonio 
Pelliccia proviene dai cor- 
si tepolari dell'Accade- 
mia Aeronautica ed è sta» 
to pilota da caccia 
Membro dell'Air Trai- 
ning Advisory Group di 
SHAPE e dell'Internatio- 
nal Aircraft. Evaluarion 
Team della NATO, ha 


prestato servizio presso lo 
Stato Maggiore Aeronautica e lo Stato Maggiore 
Difesa. Ha frequentato il 1° corso di istruttore di 
volo strumentale su aviogerti ed i corsi della 


Scuola di Guerra Aerea. dell'Air University 
dell'USAF, del Centro Alti Studi Militari, del 
NATO Defense College del quale è stato Vice 
Comandante. Autore di «Il dominio dello spa- 
zio» c «Nessuno è profeta in Patria», collabora 
con riviste italiane ed estere ed è membro 
dell'Associazione Storici Militari e del Centro 
Studi Difesa dell'Università di Genova. 
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telescrivente elettronica 


per impiego militare 


‘RUT 200/1 è una telescrivente 
elettronica specificatamente studiata 
per applicazioni militari. 


È stata scelta come dotazione standard 
dall'Esercito e dalla Marina italiani 
poiché può operare normalmente nelle 
più severe condizioni ambientali 
(pioggia, atmosfera salina, umidità, 
polvere, temperature da -10°C a +55°C) 
ed è a prova di urto, caduta, 
ribaltamento. 


Per limitare l'emissione di disturbi 
radio e per soddisfare i requisiti sulla 
sicurezza delle comunicazioni, 
l'apparecchiatura è stata realizzata in 
accordo alle vigenti norme Tempest", 


RUT 20/1 integra le più avanzate 
tecnologie di stampa e di 
microprocessore, che la rendono 
estremamente versatile e facilmente 
adattabile per qualsiasi futura esigenza 
di interconnessione in linea. 


Caratteristiche principali: 


@ roquisiti militari ambientali 
Tempest proof 


@ MTBF di 3.000 ore 

@ 24 Voo-125/220/240 Vca - 45/440 Hz 

lettronica controllata da 
microprocessori 

© ampia gamma di opzioni 
programmabili 

@ capacità di copia: originale più 5 
copie 

@ dimensioni: 
altezza 280 mm /Jarghezza 475 mm / 
profondità 520 mm 

@ peso 26kg 
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PHILIPS 


PUBBLICAZIONE N. 912 DELLA SERIE DOTTRINALE 


PREMESSA 


La pubblicazione, seconda nata 
in ordine di tempo dopo la 922 (1) 
relativa al gruppo tattico meccaniz- 
zato e corazzato, prende in esame 
l’impiego della componente «moto- 
rizzata» dello strumento operativo 
terrestre, componente che, assieme 
agli alpini ed ai paracadutisti, confi- 
gura per determinati versi la fante- 
ria leggera dell'Esercito italiano. 

Esaminati cioè, con la 922, i li- 
neamenti di impiego dell'aliquota 
«più potente e dinamica» delle forze 
terrestri, si è passati a considerare il 
ruolo delle unità destinate ad agire 
in ambienti e situazioni «particola- 
ri», tenendo conto, come in tutte le 
pubblicazioni della 900, delle espe- 
rienze maturate e degli ‘orientamen- 
ti emersi in campo addestrativo dal- 
la ristrutturazione ad oggi, dell'ar- 
mamento e dei mezzi attualmente 
in dotazione o di prossima acquisi- 
zione e delle indicazioni scaturite 


(1) Articolo di presentazione sulla Rivista Mili 
tase n. 2, marzo-aprile 1981 


dai conflitti armati più significativi 
e più recenti. A tal proposito, occor- 
re ricordare come il conflitto anglo- 
argentino nelle isole Falkland, oltre 
ad evidenziare la remuneratività 
d'impiego di mezzi tecnologica 
mente molto avanzati, abbia anche 
dato risalto al ruolo svolto dalle for- 
ze «leggere» per la condotta del 
combattimento in un ambiente par- 
ticolare, caratterizzato da terreni 
rotti e di difficile percorribilità per 
mezzi cingolati. 

In sostanza, la pubblicazione, 
pur riprendendo per taluni aspetti i 
concetti della 922, li adegua alle ca- 
pacità operative dei motorizzati che 
si traducono in: 


® vasta gamma di possibilità d'im- 
piego soprattutto riferita a terreni 
«difficili» e ad ambienti particolari 
(boschi e abitati); 

® reattività «elevata» contro truppe 
similari ed «adeguata» contro mezzi 
cingolati e carri; 

® grande capacità di rapido movi- 
mento su strada e, di conseguenza, 
tempestività di intervento contro 
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minacce che si profilino anche a no- 
tevole distanza dalle zone di schie- 
ramento; 

* possibilità — proprio per l’intrin- 
seca leggerezza di armi e mezzi — 
di fare largo uso dell’elitrasporto. 


Ne discende che, mentre l’impie- 
go del gruppo tattico meccanizzato 
e corazzato è visto e trattato in fun- 
zione dei possibili compiti da svol- 
gere nella posizione difensiva, quel- 
lo del gruppo tattico motorizzato è 
«prioritariamente» rivolto alla difesa 
delle retrovie delle Grandi Unità in 
zona di combattimento e della zona 
territoriale. Peraltro, non è da eselu- 
dere — in terreni e situazioni parti- 
colari — che il gruppo tattico moto- 
rizzato agisca nell’ambito della po- 
sizione difensiva. In tal caso esso ri- 
ceve, se possibile e conveniente, 
adeguati rinforzi in termini di mez- 
zi corazzati e/o meccanizzati. 

Infine, la pubblicazione intende 
fornire gli «elementi essenziali» per 
la concezione, l'organizzazione e la 
condotta del combattimento. Vuole 
cioè costituire guida per i Coman- 
danti ed i Comandi di battaglione, 
dei quali non intende vincolare lo 
spirito di iniziativa e la libertà deci- 
sionale, che devono potersi espri- 
mere in tutta la loro completezza 
nell’impostazione e nella condotta 
della manovra più idonea all’assol- 
vimento del compito. I procedi- 
menti d'impiego in essa delineati 
pertanto, lungi dal costituire upa ri- 
gida guida, si ripromettono essen- 
zialmente di fornire ai Comandanti 
una base comune, alla quale ispirar- 
si in addestramento ed in operazio- 
ni. 

La 912 si articola in testo ed alle- 
gati. 

Il testo suddiviso in cinque 
parti — delinea le caratteristiche 
dello strumento in esame e ne con- 
figura l’impiego in una serie di si- 
tuazioni tattiche delle quali sono 
analizzati gli aspetti tattici e quelli 
logistici. 

È corredato di schizzi, nei quali 
sono schematizzate alcune azioni 
che il gruppo tattico ed i suoi com- 
plessi minori possono essere chia- 
mati a svolgere 
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L'AGGUATO 


elementi avversari 


MMNINE] elementi per l'agguato 


ed demolizioni da attuare 


Gli allegati riportano elementi 
organizzativi e procedure per l'uti- 
lizzazione del sostegno tattico-logi- 
stico e per il funzionamento del Co- 
mando del gruppo tattico. 


PARTE PRIMA 


Nella Parte Prima vengono deli- 
neati la fisionomia del gruppo tatti- 
co, le caratteristiche organico-tatti- 
che delle unità che possono costi- 
tuirlo e gli atti tattici elementari che 
i complessi minori in cui si articola 
possono svolgere, in situazioni di- 
fensive ed offensive. 


L’AGGUATO 


Fattori fondamentali per il suo successo 
sono la conoscenza minuziosa del terreno 
e dell'avversario, una capillare 
organizzazione dell'azione ed un elevato 
livello addestrativo specifico dell'unità che 
lo esegue. 


L'ATTACCO 


MEI» 1 tempo 
> il tempo 
MMI» li tempo 
MBS> Vtempo 


Fa 


basi di fuoco 


L'ATTACCO 


È l'atto tattico risolutivo del 
combattimento offensiva. È condotto, 
possibilmente, lungo una direzione 
incidente sul fianco del nemico 
ssufruendo del sostegno di fuoco di tutte 
le armi disponibili. 


In essa trovano particolare risalto 
due aspetti: 


® l'esaltazione delle qualità fisiche 
e morali del combattente «motoriz- 
zato» e la libertà decisionale da at- 
tribuire ai Comandanti a rutti i li- 
velli, in relazione al particolare tipo 
di combattimento che le unità sono 
chiamate a svolgere, contraddistinto 
da rapidità degli interventi e, so- 
vente, frazionamento della lotta in 
azioni minute a carattere episodico; 
® la trattazione simultanea degli at- 
ti tattici della difensiva e dell'offen- 
siva, in quanto la fluidità e l’atipi- 
cità delle situazioni nella zona delle 


rettovie ed in zona territoriale mal si 
prestano a rigide schematizzazioni. 


Gli atti tattici elementari sono gli 
stessi di quelli descritti nella 922: 
difesa a tempo indeterminato o 
temporanea di posizioni, contrasto 
dinamico, reazione dinamica (so- 
prattutto sotto forma di puntata of- 
fensiva), movimento per il contatto, 
attacco, fissaggio, infiltrazione. 

In essi, tuttavia, se da un lato vie- 
ne evidenziata una maggiore «siste- 
maticità» dovuta alla limitata mol 
lità tactica delle unità che combat- 
tono essenzialmente a piedi, 
dall'altro è esaltata la peculiarità di 
esecuzione di talune azioni che me- 
glio si attagliano alle capacità opera- 
tive delle forze motorizzate. 

Pertanto, la difesa temporanea di 
posizioni ed il contrasto dinamico 
possono assumere la fisionomia 
dell’agguato, di un'azione cioè, ba- 
sata sull'astuzia e sulla sorpresa, 
condotta con rapidità e con decisio- 
ne per distruggere forze e mezzi ne- 
mici in movimento o, quanto me- 
no, per arrecare loro il massimo 
danno possibile. Sviluppata gene- 
ralmente in località idonee — abita- 
ti, boschi, punti di obbligato pas- 
saggio, strette, ecc, — l’azione può 
essere devoluta a forze di entità va- 
riabile, dal piccolo nucleo sino al 
complesso minore. 

L'attacco acquista talora la fisio- 
nomia di un colpo di mano, di 
un'azione, cioè, condotta di sorpre- 
sa allo scopo di occupare posizioni 
di particolare importanza, di inflig- 
gere perdite e danni al nemico, di 
chiarire situazioni incerte, di cattu- 
rare prigionieri e/o materiali. 


PARTE SECONDA 


Costituisce la parte fondamentale 
della pubblicazione. Riunisce i ca- 
pitoli relativi all'impiego del grup- 
po tattico motorizzato nei combat- 
timenti e nelle situazioni operative 
preferenziali, tipici della difesa del- 
le retrovie e della Zona Territoriale 
vale a dire: intervento contro avio- 
sbarchi, elisbarchi e sbarchi dal ma- 
re, controllo di zone estese, combat- 
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timento negli abitati e nei boschi, 
azioni aeromobili. 

Di tali azioni si parla anche nella 
922, nella quale però i toni sono più 
sfumati proprio nell'intesa che, per 
condurle, il gruppo tattico mecca 
nizzato e corazzato dovrà giocoforza 
perdere le sue intrinseche possibi. 
lità, ossia rinunciare in gran parte ai 
suoi mezzi, per assumere le caratte- 
ristiche di unità più leggera. 

L'intervento contro aviosbarchi, 
elisbarchi e sbarchi dal mare si svi- 
luppa attraverso la ricerca e presa di 
contatto e l'eliminazione delle forze 
nemiche. 

Nel caso, per consistenza delle 
forze nemiche o amiche, l’elimina- 
zione risulti impossibile o aleatoria, 
il gruppo tattico attua un’azione di 
contenimento, a premessa dell’in- 
tervento risolutivo da parte di altre 
unità. 

Il gruppo tattico può intervenire 
da solo, attuando in proprio sia la 
ricerca e presa di contatto sia l'eli- 
minazione, oppure operare inqua- 
drato in una unità di livello superio- 
re, attuando una o entrambe le fasi 
della manovra. 

La ricerca e presa di contatto ha 
inizio il più presto possibile, si avva- 
le del concorso dell’ALE per l'esplo- 
razione e l'occupazione preventiva 
di posizioni di particolare impor- 
tanza e si conclude a contatto con il 
nemico. 

L'eliminazione assume il caratte- 
re di un vero e proprio attacco e ten- 
de alla conquista della base di ali- 
mentazione della testa di sbarco e 
alla distruzione delle forze nemi. 
che. 

Qualora attui il contenimento, il 
gruppo tattico assume uno schiera- 
mento difensivo e dà vita, se impo- 
sto dalla situazione, ad un’azione di 
frenaggio. 

In casi particolari, può altresì 
condurre la difesa di un tratto di co- 
sta, allo scopo di evitare che forze 
avversarie stabiliscano o riscabilisca- 
no una testa di ponte. 

Nel controllo di zone estese il 
truppo tattico ha il compito di ga- 
rantire la disponibilità di un'area, a 
fronte di possibili minacce portate 
da forze avio-clisbarcate o sbarcare 
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ELIMINAZIONE DI UNA TESTA DI SBARCO 


dal mare e di azioni di guerriglia. 

All’uopo, mette in atto misure di 
sorveglianza intese a individuare gli 
elementi nemici e predisporre l'in- 
tervento per eliminarli. 

La sorveglianza è realizzata me- 
diante una rete di posti di osserva- 
zione e allarme (POA) e pattuglie. 

L'intervento, organizzato sulla 
base di ipotesi prefissate, tende a 
coagulare nella zona interessata for- 
ze e fuoco sufficienti per aver ragio- 
ne 0 per mantenere sorto controllo 
gli elementi nemici. 

Una forma particolare di azione è 
quella condotta contro forze che 


ELIMINAZIONE DI UNA 
TESTA DI SBARCO 


È l'azione in cui il gruppo tattico 
motorizzato meglio esprime le proprie 
intrinseche caratteristiche. Grazie 
all'elevata velocità e mobilità dei mezzi di 
cui dispone è in grado di intervenire con 
la massima tempestività contro le forze 
sbarcate. 


IL CONTROLLO DI ZONE ESTESE 


Ba pattuglia 

Àh por 

®© zone di schieramento 
per i mortai 

BE ren 


IL CONTROLLO DI ZONE ESTESE 


Ul moltiplicarsi delle possibili minacce al 
territorio 0 alle retrovie rende 
indispensabile mettere în atto idonee 
procedure di individuazione e di 
intervento în caso di attacchi a sopresa. 


svolgono guerriglia o interdizione 
d'area. 

In tali casi, la forma più idonea di 
impiego è il rastrellamento che può 
svilupparsi con un'azione conver- 
gente di più unità, ovvero con 
un'azione a fronti di sbarramento, 
soprattutto in terreni che consenta- 
no di appoggiare uno dei fronti ad 
un ostacolo naturale. 

Negli abitati, il gruppo tattico 
può attuare un combattimento di- 
fensivo od offensivo. La difesa di un 
centro abitato o parte di esso preve- 
de il susseguirsi, nel tempo e nello 
spazio, di successive battute d’arre- 


sto (azione degli avamposti, azione 
controcarri, contrasto dinamico) in- 
tese a logorare l'avversario nella sua 
progressione prima del definitivo 
arresto di massima in corrisponden- 
za del centro dell'abitato stesso (di- 
fesa a tempo indeterminato). 

L'attacco di un centro abitato 
passa attraverso tre momenti signifi- 
cativi miranti, inizialmente, ad iso- 
lare le forze incaricate della difesa, 
indi a frazionarle ed infine ad elimi 
narle. 

L'articolazione del dispositivo del 
gruppo tattico di conseguenza pre- 
vede tre distinti complessi di forze, 
incaricati rispettivamente dell’av- 
volgimento, dell'attacco frontale e 
del rastrellamento. 

Analoghe procedure vengono 
adottate per il combattimento nei 
boschi. 

La difesa viene condotta, di nor- 
ma, con unità a livello plotone, 
schierate in corrispondenza degli 
elementi topografici più importanti 
ai fini della tenuta del settore. L'at- 
tacco si concreta in una successione 
di avvolgimenti, previa infiltrazione 
negli apri vuoti, per colpire l’av- 
versario sul fianco e sul tergo, fra- 
zionandone la resistenza in elemen- 
ti da eliminare in tempi successivi. 

Le azioni aeromobili sono svolte 
da unità terrestri che utilizzano veli- 
voli dell’ALE, essenzialmente eli 
cotteri, posti sotto il comando cd il 
controllo del Comandante terrestre, 
per spostarsi sul campo di battaglia 
e per condurre, in immediata suc- 
cessione di tempo, un combatti- 
mento terrestre. 

1 motorizzati risultano specifica- 
tamente idonei a tale tipo di impie- 
go in combinazione con unità 
dell'ALE, in quanto l'elitrasporto 
ne esalta la mobilità e la rapidità 
d'intervento e consente loro di rea- 
lizzare la sorpresa con attacchi da 
direzioni impreviste, di concentrare 
forze nel luogo e nel momento più 
opportuni nonché di sottrarsi con 
rapidità all’azione dell'avversario. 

In tale contesto, i motorizzati 
possono essere impiegati, con parti- 
colare efficacia operativa, per acqui- 
sire preventivamente posizioni di 
primaria importanza ai fini della 


67 


In zona di frenaggio, di norma è 
impiegato nell’ambito dell'aliquota 
di arresto remporaneo dello Sc.PCF. 
(scaglione di presa contatto e fre- 
naggio). Può essere incaricato di 
condurre in proprio il frenaggio, in 
terreni sui quali il movimento di 
mezzi corazzati e meccanizzati sia 
impossibile o molto difficoltoso. 

Per l’azione in posizione di resi- 
stenza il gruppo tattico motorizzato 
concepisce la manovra difensiva in 
termini di arealità. 

Tale concetto si estrinseca essen- 
zialmente nell’impostare e svilup- 
pare il combattimento in tutto il 
sertore assegnato al gruppo tattico 
utilizzando, in funzione dell'azione 
avversaria, le possibilità che il verre- 
no offre per rendere maggiormente 
incisiva l'azione difensiva. 

In altri rermini il gruppo tattico 
motorizzato, adeguando alle pecu- 
liari caratteristiche tecnico-tattiche 
delle sue pedine fondamentali le 
concrete possibilità offerte dall'am- 
biente naturale, pone in atto una 
difesa altamente coerente e reattiva 
dove le resistenze statiche si combi- 
nano armonicamente con le azioni 
dinamiche. 


IL GRUPPO TATTICO NELLA 
MANOVRA IN RITIRATA 


Per la manovra in ritirata, la pub- 
blicazione riprende concetti. già 
consolidati nella serie dottrinale 
900. 

Il gruppo tattico motorizzato par- 
tecipa, di massima, al ripiegamento 
dei grossi. Può eccezionalmente es- 
sere impiegato nell'azione di fre- 
naggio, operando in tal caso, di 
norma, nell'ambito dell'aliquota di 
arresto temporaneo. 


IL GRUPPO TATTICO NEL 
QUADRO DELLA BATTAGLIA 
OFFENSIVA 


Vi sono delineati i procedimenti 
di impiego del gruppo tattico nello 
schieramento per la battaglia e 
nell'attacco. 

Nel quadro dello schieramento 
per la battaglia, il gruppo tattico 


L'ATTACCO DI UN CENTRO ABITATO 


azione avvolgente 


apertura corridoio 
di penetrazione 
rastrellamento 


posto di sbarramento 


motorizzato può partecipare alla ri- 
cerca e presa di contatto oppure 
all’assunzione dei dispositivi. La ri- 
cerca e presa di contatto, in partico- 
lare, viene normalmente svolta solo 
in terreni di difficile percorribilità 
per unità corazzate. 

Analogo criterio viene seguito per 
l'attacco. 

Anche per tale azione, infatti, il 
gruppo tattico opera in terreni com- 
partimentati e di difficile percorri- 
bilità ed è, di norma, incaricato 
dell’investimento di posizioni natu- 
ralmente forti. L'obiettivo d'attacco 
— poco profondo — può essere in- 


L'ATTACCO DI UN CENTRO 
ABITATO 


Operazione assai difficile è complessa, 
l'attacco di un centro abitato richiede 
l'impiego di forze quantitativamente e 
qualitativamente adeguate. Il gruppo 
tattico motorizzato può giocare un ruolo 
importante în tale quadro per l'intrinseca 
adattabilità delle sue strutture alle 
situazioni più complicate. 
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LA DIFESA NEI BOSCHI 


unità nemiche 


contrasto dinamico 
caposaldo presidiato 
caposaldo predisposto 


zona per le puntate offensive 
zona di bosco fitto 


zona di bosco rado 
punto di saldatura 


mov. verso posizioni successive 
ipotesi di intervento della Ris. 


LA DIFESA NEI BOSCHI 

Ul combattimento nei boschi esalta le 
possibilità d'azione del gruppo tattico 
‘motorizzato, che può sfruttare l'idoneità 
delle sue pedine a muovere ed operare in 
terreni compartimentati e di difficile 
percorribilità. 
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dividuato a tergo della struttura av- 
versaria, a livello compagnia, da eli- 
minare. 

L'attacco si configura di massima 
come un'azione metodica e fronta- 
le, che realizza successive concentra- 
zioni di potenza al fine di consegui- 
re elevate superiorità locali. 

Talvolta, nel caso in cui l’avversa- 
rio non sia riuscito a consolidare le 
proprie difese, il gruppo tattico può 
agire contro posizioni che presenti 
no un limitato grado di consistenza, 
con un obiettivo collocato a mag- 
giore profondità. L'attacco viene, 
quindi, condotto cercando di trarre 


il massimo vantaggio dall’imprepa: 
razione del nemico e si basa sulla ra- 
pidirà di attuazione e sulla sorpresa, 
conseguibile sfruttando direzioni di 
provenienza inaspettate, soprattut- 
to a seguito di una precedente infil- 
trazione. 


PARTE QUARTA 


Delinca i procedimenti di impie- 
go del gruppo tattico nei combatti 
menti ed in situazioni operative 
particolari: rottura di un accerchia- 
mento, abbandono di posizioni, si- 
curezza, movimento e stazionamen- 
to, combattimento in ore notturne 
od in condizioni di visibilità limita- 
ta, guerriglia. 

Con la trattazione di tali specifi- 
che attività si è inteso completare il 
quadro delle possibilità operative 
del gruppo tattico motorizzato, for- 
nendo nel contempo una risposta ai 
problemi che non hanno trovato 
una approfondita analisi nelle pre- 
cedenti parti della pubblicazione. 

I procedimenti di impiego, fatti 
salvi i necessari adeguamenti dettati 
essenzialmente dalla particolare fi- 
sionomia dei motorizzati, non dif- 
feriscono, in linea di massima, da 
quelli previsti per il gruppo tattico 
meccanizzato e corazzato e riportati 
dalla pubblicazione 922 della serie 
dottrinale. Un notevole rilievo assu- 
me l’impiego del gruppo tattico 
motorizzato in azioni di guerriglia. 
Infatti l'ambiente in cui normal- 
‘mente è chiamato ad operare risulta 
particolarmente favorevole alla con- 
dotta di forme di lotta non tradizio- 
nali. 


PARTE QUINTA 


È dedicata all'organizzazione lo- 
gistica del gruppo tattico, della 
quale vengono individuati i criteri 
di impostazione generale e le atti- 
vità tipiche svolte dagli organi di 1° 
anello. Vi sono, altresì, delineate le 
caratteristiche che assume l’organiz- 
zazione logistica nelle diverse situa- 
zioni operative. 

Tra i criteri generali va sottolinea- 


LA DIFESA NEI BOSCHI 


unità nemiche 


contrasto dinamico 
caposaldo presidiato 
caposaldo predisposto 


zona per le puntate offensive 
zona di bosco fitto 


zona di bosco rado 
punto di saldatura 


mov. verso posizioni successive 
ipotesi di intervento della Ris. 


LA DIFESA NEI BOSCHI 

Ul combattimento nei boschi esalta le 
possibilità d'azione del gruppo tattico 
‘motorizzato, che può sfruttare l'idoneità 
delle sue pedine a muovere ed operare in 
terreni compartimentati e di difficile 
percorribilità. 
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dividuato a tergo della struttura av- 
versaria, a livello compagnia, da eli- 
minare. 

L'attacco si configura di massima 
come un'azione metodica e fronta- 
le, che realizza successive concentra- 
zioni di potenza al fine di consegui- 
re elevate superiorità locali. 

Talvolta, nel caso in cui l’avversa- 
rio non sia riuscito a consolidare le 
proprie difese, il gruppo tattico può 
agire contro posizioni che presenti 
no un limitato grado di consistenza, 
con un obiettivo collocato a mag- 
giore profondità. L'attacco viene, 
quindi, condotto cercando di trarre 


il massimo vantaggio dall’imprepa: 
razione del nemico e si basa sulla ra- 
pidirà di attuazione e sulla sorpresa, 
conseguibile sfruttando direzioni di 
provenienza inaspettate, soprattut- 
to a seguito di una precedente infil- 
trazione. 


PARTE QUARTA 


Delinca i procedimenti di impie- 
go del gruppo tattico nei combatti 
menti ed in situazioni operative 
particolari: rottura di un accerchia- 
mento, abbandono di posizioni, si- 
curezza, movimento e stazionamen- 
to, combattimento in ore notturne 
od in condizioni di visibilità limita- 
ta, guerriglia. 

Con la trattazione di tali specifi- 
che attività si è inteso completare il 
quadro delle possibilità operative 
del gruppo tattico motorizzato, for- 
nendo nel contempo una risposta ai 
problemi che non hanno trovato 
una approfondita analisi nelle pre- 
cedenti parti della pubblicazione. 

I procedimenti di impiego, fatti 
salvi i necessari adeguamenti dettati 
essenzialmente dalla particolare fi- 
sionomia dei motorizzati, non dif- 
feriscono, in linea di massima, da 
quelli previsti per il gruppo tattico 
meccanizzato e corazzato e riportati 
dalla pubblicazione 922 della serie 
dottrinale. Un notevole rilievo assu- 
me l’impiego del gruppo tattico 
motorizzato in azioni di guerriglia. 
Infatti l'ambiente in cui normal- 
‘mente è chiamato ad operare risulta 
particolarmente favorevole alla con- 
dotta di forme di lotta non tradizio- 
nali. 


PARTE QUINTA 


È dedicata all'organizzazione lo- 
gistica del gruppo tattico, della 
quale vengono individuati i criteri 
di impostazione generale e le atti- 
vità tipiche svolte dagli organi di 1° 
anello. Vi sono, altresì, delineate le 
caratteristiche che assume l’organiz- 
zazione logistica nelle diverse situa- 
zioni operative. 

Tra i criteri generali va sottolinea- 


to quello che sancisce l’impostazio- 
ne e la soluzione — con carattere di 
unitarietà — del problema operati- 
vo nei suoi aspetti informativo, tat- 
tico e logistico, che devono essere 
esaminati nella loro inscindibilità 
ed interdipendenza. L'aspetto logi- 
stico deve essere presente fin dalla 
fase concettuale, in cui occorre veri- 
ficare la fattibilità logistica delle 
scelte tattiche effettuate, e trovare 
sviluppo nell’organizzazione della 
manovra con il confronto tra le esi- 
genze individuare e le prestazioni 
che gli organi ed î mezzi sono in 
grado di fornire. 

Le attività tipiche svolte dagli or- 
gani logistici del gruppo tattico ri- 
guardano l’attività sanitaria, i rifor- 
nimenti, i recuperi e gli sgomberi, il 
mantenimento, i trasporti e l’atti- 
vità amministrativa. 

In proposito è da sottolineare co- 
me il ricorso al «rifornimento a do- 
micilio» costituisca il criterio base 
della specifica attività. 

Di conseguenza è normale che gli 
stessi mezzi del gruppo tattico inca- 
ricati del prelevamento presso i 
Centri Logistici (2° anello) provve- 
dano, all'occorrenza, a trasportare i 
materiali necessari dalla zona dei 
servizi di gruppo tattico alle unità 
dipendenti 

In situazioni particolari, tuttavia, 
non è da escludere l'opportunità di 
costituire scaglioni «A» di complesso 
minore, ai quali devolvere l'incom- 
benza di prelevare i rifornimenti 
presso i po.mat. (posti materiali) (2) 
di gruppo tattico e trasportarli agli 
utilizzatori (complessi minori). Ùl- 
teriore elemento d'interesse è quel- 
lo connesso con la possibilità dello 
scambio, tra battaglioni, di minori 
unità con caratteristiche organico- 
tattiche ed esigenze logistiche ben 
differenti. 

In tali circostanze è necessario 
prevedere, al fine di evitare situa- 
zioni di crisi, anche la contempora- 
nea cessione di mezzi e materiali lo- 
gistici adeguati. 

È indispensabile, in altri ermini, 
che il reparto distaccato raggiunga 
l'unità di cui farà parte con al segui- 


(2) Posti materiali allestiti nella zona dei servi- 
zi del gruppo tarrico. 


L'ATTACCO NEI BOSCHI 


7 
Il tempo 


il tempo 
osservazione e sicurezza 


unità nemiche 
zona di bosco fitto 


zona di bosco rado 
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to personale, mezzi, materiali ed at- 
trezzature che ne assicurino la piena 
autonomia logistica. 
L'organizzazione logistica nelle 
diverse situazioni operative necessi- 
ta di adeguamenti che pongano or- 
gani e mezzi in condizione di assi- 
curare, con continuità.ed aderenza, 
il regolare svolgimento delle attività 
logistiche. Per ciascuna fase del 
combattimento sono indicati i crite- 
ri generali per la definizione della 
politica di base che orienti l’impi 
go ed il funzionamento degli organi 
logistici, le articolazioni più ricor- 
renti e l'ubicazione più conveniente 


L'ATTACCO NEI BOSCHI 


L'attacco nei boschi risente delle 
limitazioni poste dall'ambiente 
all'impiego delle forze è del fuoco. Ne 
consegue un'azione episodica condotta da 
piccoli complessi di forze, con 
procedimenti che richiedono 
determinazione ed audacia. 
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AZIONE AEROMOBILE 


unità eliportata 


AZIONE AFROMOBILE 


Questa azione fonde armonicamente la 
biè antica espressione del campo di 
battaglia, il fante, con quella più 
moderna, l'elicottero, con risultati 
tatticamente di estremo interesse, a tutto 
vantaggio della mobilità e della rapidità 
d'intervento delle forze. 


72 


della zona dei servizi di gruppo tat- 
tico e sono riportati i correttivi più 
comuni da adottare per conseguire 
la completa funzionalità del soste- 
gno logistico, 


ALLEGATI 


Negli allegati trovano trattazione 
argomenti di carattere essenzial- 
mente organizzativo e/o procedura- 
le, che intendono fornire ai Coman- 
danti ed ai Comandi di gruppo tat- 
tico concreti elementi di riferimento 
per l'organizzazione delle attività 
che l’unità può essere chiamata a 
svolgere. 


Sono indicati, tra l'altro: 
® una possibile articolazione ed or- 
ganizzazione del Comando del 
gruppo tattico; 
® le principali competenze di carat- 
tere concettuale ed organizzativo 
del Comandante di gruppo tattico, 
integrate dalle procedure per l’orga- 
nizzazione e la condotta delle azio- 
ni; 
* gli clementi procedurali relativi 
all'impiego del fuoco, ai procedi 
menti in ambiente NBC e all'orga- 
nizzazione del sostegno logistico. 


CONCLUSIONI 


La pubblicazione 912 costituisce 
un ulteriore e fondamentale passo 
in avanti nella produzione della se- 
rie dottrinale 900. 

Fondamentale non solo perché 
fornisce al battaglione motorizzato 
l'indispensabile strumento norma- 
tivo su cui impostare la pianificazio- 
ne e la condotta del combattimen- 
to, ma anche perché conferisce alle 
unità motorizzate una qualificazio- 
ne ben precisa. Abbandonato cioè il 
concerto ormai superato di «fanteria 
di linea», di sapore assai poco spe- 
cialistico, si attribuiscono alle unità 
motorizzate quella connotazione e 
quei compiti di fanteria leggera po- 
livalente che forma parte di una 
delle più attuali visioni operative 
concepite in ambito nazionale ed 
internazionale. 

Quindi, le unità motorizzate per- 
dono l'aspetto di «cenerentole» del- 
la battaglia, per assumere quello 
molto più qualificante di forze ver- 
satili ed idonee a sostenere ruoli 
molteplici e «peculiari» di combatti 
mento. Non basta certo una pubbli- 
cazione dottrinale a realizzare la 
metamorfosi. 

Occorrono materiali moderni — 
ed in questo campo stanno proce- 
dendo studi ed acquisizioni — ma è 
necessario soprattutto mutare una 
mentalità spesso ancorata a vecchi 
schemi e stantii preconcetti. 

Spetta, quindi, innanzitutto ai 
Comandanti di ogni livello studia- 
re, approfondire, applicare e far ap- 
plicare la norma attraverso una cor- 
retta e coerente impostazione 
dell’addestramento. 


I CARRI 
CONTROCARRI 
. DINTORNI 


Lian europeo dell'Alleanza, due dei numerosi parametri di riferimento 
del combattimento convenzionale hanno subîto più che una normale evo 
luzione, una vera e propria vai terreno e l'avversario. 


i 
Nel secondo dopoguerra e fino ai giorni nostri, nel Teatro operativo ita i) 


® I/ terreno, vistosamente modifi- 
cato dalla crescente urbanizzazione, 
dalle opere d'arte, dalle colture in- 
tensive. 

* L'ipotetico avversario, interessato 
ad un processo di crescita dei requi- 
siti di mobilità, fuoco e protezione 
tali dall'aver da tempo dato luogo 
ad unità totalmente dorate di veico- 
li blindati o corazzati. 

Due fenomeni, questi, che han- 
no più volte posto in discussione la 
validità dei criteri d'impiego delle 
unità corazzate come della fanteria 
ed in particolare del ruolo e della 
esigenza quantitativa e qualitativa 
di armi controcarri per garantire il 
voluto effetto di arresto e/o di logo- 
ramento della progressione avversa- 


ria. 

In tale quadro ed allo scopo di in- 
nescare un processo sperimentale 
che interesserà Quadri e truppe, so- 
no stati diramati — sotto forma di 
circolare — alcuni spunti innovativi 
di cui si riportano gli elementi es- 
senziali. 


IL TERRENO DI RIFERIMENTO 


Gran parte del terreno di interes- 
se operativo — soprattutto ai fini 
dell'azione delle forze corazzate e 
meccanizzate — è costituita da una 
pianura alluvionale assolutamente 
piatta, caratterizzata da una ridotta 
profondità dei campi di vista — do- 
vuta essenzialmente alle colture ed 
alla vegetazione — da una conse- 
guente accentuata compartimenta- 
zione, da un gran numero di centri 
abitati minori, dalla presenza di 
piccoli ma frequenti corsi d'acqua. 

Né è da pensare che, all’emer- 
genza, queste caratteristiche possa- 
no essere modificate in tempi brevi 
con consistenti lavori intesi a mi- 
gliorare la possibilità di vista, di tiro 
e di movimento. 

I limiti concreti di intervento in 
tal senso derivano dalla dinamicità 
del combattimento, che comporta 
l'utilizzazione di molteplici posi- 
zioni per ogni unità e per ogni ar- 
ma, nonché dai tempi tecnici neces- 


sari. Basti pensare che, per realizza- 
re le condizioni ideali d'impiego di 
un solo lanciatore di missili contro- 
carri in postazione a terra, occorre- 
rebbe l'intera giornata lavorativa di 
una macchina capace di abbattere e 
rimuovere la vegetazione presente 
nel settore di tiro dell'arma. 

La conferma di quanto asserito si 
ricava da un sommario esame della 
figura in basso, in cui sono eviden- 
ziati gli ostacoli principali di un 
tratto di terreno di riferimento: in 
azzurro le canalizzazioni, in rosso 
gli abitati ed in verde la vegetazione 
‘a medio-alto fusto. 


In gran parte del serritorio europeo il 
terreno di interesse operativo è costituito 
da una pianura alluvionale caratterizzata 
da una ridotta estensione dei campi di 
vista, dovuta essenzialmente alla 
vegetazione, ai centri abitati e alla 
presenza di piccoli ma frequenti corsi 
d'acqua. 

La figura în basso evidenzia le 
caratteristiche di compartimentazione del 
terreno che costituiscono ostacolo alle 
possibilità di tiro e di movimento delle 
Forse meccanizzate è corazzate. 


SCHEMA DI «TERREN 


IO DI RIFERIME 


O» 
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Un ambiente naturale di questo 
tipo deve essere ritenuto normale 
— è bene tenerlo presente — nella 
maggior parte delle ipotesi operati- 
ve. Così come deve essere ritenuta 
normale, in tale ambiente, la pre- 
minente rilevanza dell'impiego dei 
carri e delle armi controcarri negli 
atti tattici loro peculiari rispetto al 
tradizionale combattimento contro 
unità appiedate. 

Circa la scelta delle modalità 
d'azione più idonee, valgono al ri- 
guardo le considerazioni che seguo- 
no. 
® La ridotta estensione dei campi di 
vista impone l'impiego delle armi 
controcarri a più lunga gittata da 
posizioni comunque sopraelevate, 
per utilizzarne al meglio la portata 
utile; essa limita in ogni caso le pos- 
sibilità di tiro dei carri. 
® La compartimentazione del terre- 
no condiziona assai spesso non solo 
la realizzazione dello schema tipico 
della difesa, fondato sul presidio di 
posizioni dominanti (caposaldi) in- 
tervallate da spazi controllati con il 
fuoco, ma riduce anche la possibi 


lità di porre in atto dispositivi linea- 
ri continui (schieramenti controcar- 
ri). 

Ne consegue che le soluzioni a 
«struttura geometrica» (cerchio - li- 
nea) cui siamo abituati mostrano, 
alla prova dei fatti, significativi li- 
miti. 

Non resta che ricercare l’integra- 
zione del fuoco dei sistemi d’arma 
di diversa gittata adattandoli al ter- 
reno in un insieme coordinato di 
elementi o nuclei difensivi di entità 
e fisionomia variabili in relazione, 
essenzialmente, alla profondità del 
campo di vista e di tiro. 

La compartimentazione impotrà 
spesso, altresì, di realizzare, per as- 
sicurare il controllo della fronte di- 
fensiva, una densità di forze mag- 
giore rispetto a quella generalmente 
accettata. D'altra parte, in molti ca- 
si, un'efficace difesa controcarri po- 
trebbe anche non richiedere l'im- 
piego contemporaneo di tutta la 
gamma di sistemi d'arma disponi- 
bili. Potrebbe, ad esempio — in ta- 
lune situazioni — risultare del tutto 
insignificante il ricorso alle armi a 


Sistema d'arma controcarri filognidato 
«TOW». Entrato în servizio nel 1970, a 
seguito dell'efficacia dimostrata sui campi 
di battaglia, il «TOWs è diventato 
L'ATGM (Anti-Tank Guided Missile) più 
diffuso în Occidente. Impiegabile da 
serra, da installazioni veicolari e da 
elicotteri, ha una gittata massima di 3.750 
m ed è in grado di perforare corazze dî 
olîre 600 mm di spessore. 


maggior braccio, con tutte le conse- 
guenze in termini di aggregazioni 
di forze che tale constatazione com- 
porta. 
* I vincoli imposti al fuoco ed al 
movimento rendono assai difficol- 
toso l'impiego unitario di consisten- 
ti formazioni corazzate 

L'azione tenderà quindi ad arti- 
colarsi in una serie di episodi, il cui 
esito sarà condizionato più dal gra- 
do di autonomia decisionale ed 
operativa dei Comandanti delle 
unità minori, che dalla impostazio- 
ne della manovra a livello più eleva- 
to. 

In proposito è da rilevare che la 
presenza di talune aree più aperte e 
percorribili non deve indurre a con- 
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siderarle come le più probabili vie 
di accesso dell'attaccante. Questi 
avrà infatti tutto l'interesse a «serra- 
re sotto» al coperto, facendo massa 
in prossimità dell'obiettivo ed evi- 
tando di essere esposto per lungo 
tempo al fuoco delle armi contro- 
carri a maggiore gittata. 

® Gli abitati, di estensione ridotta 
ma presenti ovunque con notevole 
densità, concorrono a separare le 
formazioni attaccanti. Queste sa- 
ranno quindi generalmente indotte 
ad aggirarli, inserendosi negli spazi, 
peraltro relativamente ristretti, che 
separano fra loro i vari agglomerati 
urbani. È da ricordare poi che, in 
assenza di posizioni dominanti, gli 
abitati offrono la sola possibilità di 
reperire quelle postazioni sopraele- 
vate, anche se di pochi metri, che 
consentono ai sistemi missilistici di 
affrancarsi — almeno in parte — 
dai limiti di visibilità dovuti alla 
piatta pianura ed alla vegetazione. 

Gli edifici costituiscono, inoltre, 
un naturale ostacolo al movimento 
ed un ambiente almeno parzial- 
mente protetto, riducendo così i 
tempi e l'entità dei lavori per l'or- 
ganizzazione della difesa, ed in par- 
ticolare per l'approntamento delle 
postazioni. 

L'insieme dei piccoli centri abita- 
ti assume pertanto rilevante impor- 
tanza e si presenta, quindi, come 
una naturale scacchiera di «punti 
forti», su cui risulta quanto mai 
conveniente imperniare la difesa: 
® Gli ostacoli naturali (corsi d'ac- 
qua minori, argini, rilevati, ecc.) as- 
sai spesso si configurano come «bre- 
telle» di collegamento dei centri 
abitati fra loro. Di essi la difesa può 
avvalersi in due modi: con lo eschie- 
ramento sull’ostacolo», qualora sia 
possibile sfruttare la copertura of- 
ferta dalla vegetazione, o con lo 
«schieramento dietro l'ostacolo», 
quando la sua intrinseca capacità di 
arresto consenta di battere il nemico 
nella fase critica di attraversamento 
dei passaggi sui quali sarà costretto 
a incolonnare i propri mezzi. 

Nulla toglie che entrambe le mo- 
dalità citate possano essere adottare 
in tempi successivi, in corrispon- 
denza dello stesso ostacolo. 


I SISTEMI D'ARMA 


Per utilizzare al meglio questo par- 
ticolare ambiente, così consueto nel 
nostro paesaggio, ma forse non an- 
cora abbastanza conosciuto in ter- 
mini analitici, può essere utile porlo 
a confronto con le principali caratte- 
ristiche dci sistemi d’arma di cui og- 
gi disponiamo o di prossima acqui- 


sizione. 


® Il carro armato può essere consi- 
derato ancora come il mezzo più va- 
lido per affrontare l'attacco avversa- 
rio. 

Esso infatti: 

— è scarsamente vulnerabile agli 
effetti del tiro indiretto, mentre 
l'incremento di protezione dei mo- 
delli dell'ultima generazione gli ga- 
tantisce una rinnovata capacità di 
sopravvivenza, anche contro i 
proietti a carica cava; 

— può rapidamente cambiare 
posizione per intervenire a ragion 
veduta o per sottrarsi al tiro quando 
individuato; 


L'incremento della protezione dai carri 
moderni richiede un adeguato 
potenziamento delle prestazioni dei 
sistemi d'arma controcarti. In particolare 

le armi leggere controcarti, come il 
«Panzerfaust 3» che nella foto è impiegato 
da un soldato tedesco, giocano un ruolo 
fondamentale nella tattica di autodifesa 
specialmente nelle arce urbanizzate. Il 
«Panzerfaust 3» pud sparare anche da 
luogbi chiusi ed è in grado di 
neutralizzare qualsiasi carro moderno. 


può «ripiegare combattendo» 

ed è quindi in grado di rompere il 
contatto anche senza l'intervento 
delle unità cooperanti; 

— dispone di elevata celerità di 
tiro 

La peculiare polivalenza (contro- 
carri e controfanteria) nonché la 
possibilità di assolvere in rapida suc- 
cessione compiti offensivi (reazioni 
dinamiche) e difensivi (schieramen- 
ti controcarri) confermano l'impor- 
tanza determinante del suo ruolo 
nel combattimento, anche nelle 
condizioni ridutrive proprie del te 
reno in esame. 


Anch'esso presenta, tuttavia, ta- 
lune limitazioni che derivano dal 
costo elevato e dagli oneri di manu- 
tenzione, dal peso e dalle caratteri- 
stiche tecniche (mobilità su ponti 
superfici gelate € melmose: supera- 
mento di trincee e corsi d'acqua), 
dalle scarse possibilità di osservazio- 
ne e di intervento alle minori di- 
stanze (zone morte); inoltre le sue 
dimensioni lo espongono patticolar- 
mente all'osservazione ed all'offesa 
aerea. 


* I sistemi missilistici a lunga e me- 
dia gittata non possono essere im- 
piegati, per i noti motivi tecnici, al- 
le brevi distanze, mentre risultano 
tanto più efficaci quanto più i cam- 
pi di tiro sono profondi. În relazio- 
ne alla loro vulnerabilità al tiro in- 
diretto, richiedono l'effettuazione 
di lavori per la realizzazione di pi 
stazioni interrate o protette. Ciò 
comporta una difesa prevalente 
mente statica o, in alternativa, una 
manovra impostata solo su brevi 
azioni di agguato e, di conseguen- 
za, una accentuata cessione dello 


spazio disponibile 

Altre caratteristiche sono il basso 
volume di fuoco (elevata durata del- 
la traiettoria) e la possibilità di in- 
tervento solo su obiettivi che riman- 
gono esposti per tutto il tempo ne- 
cessario ad essere colpiti. 


* Le armi controcarri portatili per il 
combattimento ravvicinato, piutto- 
sto trascurate da lungo tempo per le 
loro limitate prestazioni, sono dive- 
nute recentemente oggetto di rin- 
novato interesse. 

In merito, va innanzitutto sfatato 
il pregiudizio della loro scarsa affi- 
dabilità, dovuta alle sfavorevoli 
condizioni psicologiche in cui si tro- 
verebbe il tiratore nello scontro rav- 
vicinato. Se da un lato, infatti, tali 
condizioni non possono essere sot- 
tovalutate, dall'altro occorre vener 
presente che questo tipo di arma 
non può essere inteso soltanto quale 
estremo mezzo di autodifesa 

Nel corso del combattimento 
l'esigenza di contrastare i mezzi co- 
razzati o cingolati avversari a brevis- 
sima distanza non riveste infatti sol- 


tanto carattere di eccezionalità (vei- 
coli «filtrati» attraverso il fuoco delle 
armi controcarri a maggiore gitta- 
ta), ma deve essere considerata un 
evento normale quando il campo di 
vista e di tiro siano ridotti, cioè pro- 
prio in quel tipo di terreno cui deve 
essere dedicata la nostra maggiore 
attenzione. 

In non poche situazioni il com- 
battimento controcarri ravvicinato 
sarà, quindi, una necessità inelimi- 
nabile, pena la rinuncia a qualsiasi 
forma di difesa. 

Si è già posto in rilievo, inoltre, 
che le minori distanze sono quelle 
che impongono specifiche limita- 
zioni alle capacità operative dei car- 
ri, per cui il fante, se dotato di 
un'arma leggera, maneggevole, po- 


Sistema missilistico controcarri filoguidato 
4 media gittata «MILAN» (Missile 
d'Infantrie Leger Anti-tant) impiegato da 
un alpino italiano. Il «MILAN» ha una 
gittata da 25 a 2.000 m ed è în grado di 
berforare corazze di 352 mm di spessore. 
Con il «TOW» costituisce uno det sistemi 
d'arma controcarri maggiormente 
impiegati presso gli eserciti occidentali. 


co ingombrante c se ben addestrato, 
viene a trovarsi, proprio in questo 
caso, in condizioni di vantaggio ri- 
spetto al mezzo corazzato. 

Le armi controcarri di questo tipo 
possono perciò assumere un ruolo 
sempre più rilevante purché si ac- 
quisti fiducia nelle loro possibilità. 

Dette armi, a fronte di un costo 
limitato, presentano tuttavia l’in- 
conveniente di poter essere impie- 
gate di massima una sola volta dalla 
stessa posizione, in relazione alla 
velocità di progressione dell’attac- 
cante. Di qui, la necessità — tenen- 
do conto anche della loro configura- 
zione futura (del tipo «con lanciato- 
re a perdere») — di disporne in 
grande quantità, per conseguire un 
adeguato rapporto di potenza. 

Più precisamente, il rapporto 
classico di 1 a 3 — considerato ac- 
cettabile per sostenere il combatti 
mento difensivo alle maggiori di- 
stanze — non potrà essere, in que- 
sta particolare situazione, che di 1 a 
1, perché assai difficilmente la sin- 
gola arma potrà contrapporsi a più 
di un solo mezzo corazzato attac- 
cante. In tale contesto sembra ne- 
cessario prevederne la distribuzione 
alle squadre fucilieri in quantità as- 
sai più consistente di quella attual- 
mente prevista per il lanciarazzi 
«bazooka». 

Come i sistemi missilistici, anche 
le armi per le distanze ravvicinate 
sono vulnerabili agli effetti del tiro 
indiretto, inoltre sono soggette al ti- 
ro delle armi automatiche dei mezzi 
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corazzati attaccanti. 

Di qui la necessità di impiegarle 
da postazioni interrate o protette. Il 
loro elevato numero comporterà 
così un ulteriore onere in termini di 
lavori. Assume, quindi, ancora una 
volta, particolare importanza l'ocu- 
lato sfruttamento degli abitati, che 
offrono, con gli edifici, un margine 
di protezione assai maggiore rispet- 
to a chi debba difendersi in terreno 
aperto. 


POSSIBILI LINEAMENTI DI 
IMPIEGO 


Il quadro così delineato postula, 
a premessa di qualsiasi decisione, la 
individuazione: 


delle posizioni con ampio campo 
di vista (per i sistemi missilistici a 
lunga ed a media gittata), se reperi- 
bili; 
* delle posizioni dove il combatti- 
mento sarà inevitabilmente ravvici- 
nato (per le armi controcatri a più 
corta gittata); 
* degli spazi intermedi fra gli ag- 
glomerati urbani, ove la polivalenza 
dei carri potrà assicurare sia schiera- 
menti difensivi a ragion veduta sia 
tempestive reazioni dinamiche; 
* degli ostacoli naturali in grado di 
rallentare la progressione avversaria 
e di condizionarne la possibilità di 
manovra. 

Da qui il dosaggio delle forze 
ideale per l'assolvimento del compi- 


to. Il particolare tipo di terreno con- 
siderato sembra, in ogni caso, con- 
fermare l'opportunità di costituire 


complessi di forze misti (come lar- 
gamente accetrato da tutte le dottri- 
ne), nei quali le tre componenti esa- 
minate (sistemi missilistici, carri ed 
armi per le distanze ravvicinate) sia- 
no armonicamente rappresentate. 


La definizione analitica, in fun 
zione del terreno, del dosaggio più 
rispondente fra le citare componen- 
ti potrebbe tuttavia comportare ri- 
petute riarticolazioni delle forze 
quando sia previsto di reiterare la 
difesa su successivi allineamenti. 

In linea di massima, perciò, in si- 
tuazioni prevalentemente statiche, 
sarà opportuno costituire complessi 
di forze in cui l'entità dei vari siste- 
mi d'arma sia adeguatamente com- 
misurata alle condizioni poste dalle 
caratteristiche del terreno da presi- 
diare 

In situazioni maggiormente dina- 
miche potrebbe, invece, essere più 
conveniente definire una composi- 
zione media di base, accettando la 
parziale © ridotta utilizzazione 
una delle componenti in qualche 
fase dell'azione, pur di evitare ripe- 
tute modifiche e rimaneggiamenti, 
che inciderebbero sulla coesione dei 
complessi di forze impiegati nella 
dinamica del combattimento. 

Si tratta, inoltre, di definire il li- 
vello più opportuno al quale opera- 
re l'integrazione dei vari elementi. 

Essa sembra possa essere realizza- 
ta normalmente nell'ambito del 


A sinistra. 

Squadra di fanteria dell'Esercito francese 
com un sistema d'arma controcarri 
«MILAN; 4; spplde da un elicottero 
Aerospatiale-Wesiland «Puma», 

La cooperazione fanteria-elicotteri è 
essenziale quando si debba operare su un 
terreno fortemente compartimentato. 


Sotto. 

Fante dell'Esercito francese impiega un 
lanciarazzi controcarri a corta gittata 
«APILAS». Questo sistema è stato 
sviluppato per fornire alla fanteria 
un'arma controcarri în grado di colpire î 
mezzi avversari fino a una distanza di 300 
m. L'«APILAS» può perforare una corazza 
spaziata di 330 mm di spessore con 
angolo di impatto di 65°. 


gruppo tattico e spesso nell’ambito 
dei complessi minori. Nel confronto 
con il caso contingente, nulla vieta 
però soluzioni diverse (che vanno 
dal gruppo tattico a livello batta- 
glione a struttura omogenca fino al- 
la integrazione coppia carri-squadra 
meccanizzata). 

Ancora una volta, la decisione 
non potrà che essere determinata 
dalle caratteristiche del terreno, che 
comporteranno una integrazione a 
livelli tanto più È bassi quanto più ac- 
centuata ne sarà la compartimenta- 
zione. 

Di massima, il combattimento 
controcarri potrà essere così impo- 
stato sulla armonizzazione delle tre 
componenti secondo i lineamenti di 
seguito indicati: 
© sistemi missilistici, specie quelli 
portatili a media gittata (ma non è 
da escludere anche quelli a lunga 
gittata), da collocare in corrispon- 
denza degli agglomerati urbani mi- 


nori — sfruttando i piani superiori 
o i tetti degli edifici — per interve- 
nire alle massime distanze, ricercan- 
do la saldatura del fuoco con le armi 
schierate su posizioni contermini 
(con analoghi criteri potranno essere 
sfruttati anche rilevati, argini e ter- 
rapieni 


® armi controcarri portatili, per la 
difesa diretta degli abitati stessi e, 
in ogni caso, per contrastare la pro- 
gressione avversaria ovunque le li- 
mitazioni del campo di vista renda- 
no superfluo l'impiego delle armi a 
maggior braccio; 


® carri, integrati solo se necessario 
da fanteria meccanizzata, per ope- 
rare negli «interspazi», su schiera- 
menti pe da presidiare a ra- 
gion veduta, per reazioni dinami- 
che da sviluppare anche ai minori li- 
velli ogni volta che l'evolversi della 
situazione ne offra l'opportunità, 
per il rinforzo e l'alimentazione di 
reparti particolarmente impegnati e 
per azioni di contrasto dinamico. 


Aspetto determinante di questo 
schema difensivo è infine il coordi- 
namento tra le pedine in cui si arti- 
colano le forze, tanto più complesso 
e di difficile realizzazione, quanto 
più accentuata è la compartimenta- 
zione del terreno e, quindi, la fram- 
mentarietà dell’azione. 

I criteri da seguire non si prestano 
a formulazioni teoriche e generali. 
Essi, infatti, possono scaturire sol- 
tanto dall'esame dei casi concreti, 
soprattutto nella ricerca di procedu- 
re di comando e controllo il più pos- 
sibile semplici e standardizzate. 


LA COOPERAZIONE 
INTERARMI 


Oltre al problema dell’integra- 
zione fra le note componenti della 
lotta controcarri, meritano qualche 
specifico cenno anche le modalità di 
cooperazione con l’ALE, con l’arti- 
glieria e con il genio. 


. L'impiego degli elicotteri contro- 
carri su larga scala consentirebbe, in 
relazione alle prestazioni dei mezzi, 
di superare gran parte delle diffi- 
coltà poste dall'ambiente in esame, 
soprattutto per quanto riguarda la 
limitata profondità dei campi di vi- 
sta e di tiro. 

Al riguardo, occorre, peraltro, 
considerare: 


— l'elevato costo dei velivoli, che 
pone sensibili vincoli all'incremen- 
to della loro entità e quindi alla loro 
disponibilità; 

— la loro vulnerabilità all'offesa 
aerea ed ai nuovi sistemi d'arma 
controelicorteri; 

— l'impossibilità di impegnarli 
in azioni prolungate o che richieda- 
no il controllo continuo e il presidio 
materiale delle posizioni. 


In tale contesto gli elicotteri sem- 
brano trovare il loro migliore impie- 
go con criteri di massa e di gravita 
zione, soprattutto quale riserva per 
realizzare la massima concentrazio- 
ne di fuoco controcarri nel punto e 
nel momento voluto in situazioni 
critiche, per incidere su penetrazio- 
ni improvvise o per proteggere fian- 
chi esposti. 
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® Il fuoco di aderenza dell’artiglie- 
ria e dei mortai deve essere diretto 
di massima a realizzare: 

— interventi riferiti a situazioni 
specifiche (attraversamento ostacoli, 
passaggi obbligati, ecc.), piuttosto 
che a fasi dell’azione meno circo- 
stanziate, renendo presente che gli 
obiettivi sono fugaci, «duri» e non 
controllabili a distanza; 

— cortine nebbiogene, quando il 
terreno non offra adeguata copertu- 
ra alla rottura del contatto da parte 
delle unità amiche; 

— sbarramenti, intesi a colpire 
tempestivamente unità avversarie 
che siano appiedate in prossimità 
dell'obiettivo. 


In proposito, la ricorrente ten- 
denza a prevedere consistenti inter- 
venti contro le formazioni corazzate 
avversarie, per ridume la celerità di 
progressione e limitarne la libertà di 
azione, deve essere attentamente 
valutata caso per caso. 

L'adozione generalizzata di tale 
prassi potrebbe risultare infatti poco 
pagante in termini di costo-efficacia 
tenuto conto, da un lato, del mode- 
sto risultato conseguibile (limitato 
al solo edisturbo») e, dall'altro, del 
rischio che gli schieramenti siano ri- 
levati dai mezzi di acquisizione e 
neutralizzati ancor prima di aver 
prodotto apprezzabili effetti com- 
plessivi. 

In sintesi: il particolare terreno e 
la natura degli obiettivi favoriscono 
la prevalenza di interventi moltepli- 
ci e tempestivi, ad alta celerità di ti 
ro, anche se in contrasto con il prin- 
cipio più generalmente accettato 
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dell'impiego a massa del fuoco. 

Particolare importanza rivestono 
inoltre: 

— l'osservazione, da pianificare 
in relazione ai considerevoli limiti 
imposti dai ridotti campi di vista; 

— l'ordinamento tattico, inteso a 
conferire alle unità di minor livello 
la massima autonomia, a vantaggio 
dei tempi d'intervento. 


® Circa l’impiego delle unità del ge- 
nio, l'ambiente in esame suggerisce 
di dare impulso — oltre che allo 
schieramento dei campi minati, pe- 
raltro difficilmente realizzabile su 
vasta scala in tempi ristretti e su suc- 
cessivi allineamenti — alle seguenti 
misure: 

— messa in opera di mine, trap- 
pole esplosive e sbarramenti nei 
punti di obbligato passaggio e in 
corrispondenza di edifici o gruppi 
di edifici opportunamente scelti; 

— potenziamento degli ostacoli 
naturali; 

rafforzamento della protezione 
offerta dagli abitati; 

— concorso per la realizzazione 
di postazioni dove il terreno non as- 
sicuri sufficiente copertura; 

— lavori e attività che agevolino 
il movimento delle unità amiche 
(approntamento di passaggi sugli 
ostacoli, rimozione di macerie, im- 
piego di carri gittaponte). 

Per consentire il soddisfacimento 
delle esigenze citate, anche l’ordi- 
namento delle unità del genio sem- 
bra doversi ispirare, di norma, a cri- 
teri di massima aderenza con i re- 
parti dell'Arma base. 
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Lanciarazzi controcarri francese ACÎ 
qupiter. 

L'arma, che può sparare anche da luoghi 
chiusi, purché eventuali ostacoli dietro il 
tiratore siano posti ad almeno 80 cm di 
distanza, è in grado di perforare una 
corazza di 800 mm di sccigio compatto 


L'attività addestrativa incentrata 
sui concetti delineati nella circolare 
«Carri, controcarri e... dintorni è 
già iniziata con criteri di realismo, 
concretezza e massima aderenza alle 
mutevoli realtà dell'ambiente natu- 
rale e delle sue modificazioni per ef. 
fetto dell'insediamento umano. 

Il vaglio sperimentale porterà si- 
curamente ad un generale appro- 
fondimento della materia che si tra- 
durrà, a sua volta, în una più esau- 
riente formulazione della normativa 
d'impiego in questo fondamentale 
settore. 

In chiusura, vale la pena di met- 
tere în risalto l'elemento peculiare 
di questi spunti, dato dalla consta- 
tazione che di «carri» e «controcarri» 
più o meno si è parlato nel passato, 
ma mai si era avvertita la necessità 
di fare assurgere a protagonisti î 
«dintorniv: 

Questo è quanto sollecita la circo- 
Jare, unitamente alla richiesta di un 
approfondimento dell'argomento 
da parte dei Quadri affinché attori e 
scenario del combattimento con 
venzionale vengano esaminati în un 
unico sistema tra loro: «carri, con- 
trocami e... dintorni» 


Lo Skyguard è conce- 
pito per una varietà di 
configurazioni di impiego 
e si può adoperare per 
dirigere il tiro di cannoni 
controaerei di medio 
calibro e/o di missili. 
La classica unità di tiro 
è composta di una centrale 
di tiro nonché di due/tre 
cannoni e/o base di lancio 
per missili c.a. La tras- 
missione dei dati e dei 
‘comandi di tiro alle bocche 
da fuoco e/o alle rampe 
di lancio missilistico 
avviene normalmente 
mediante un cavo elettrico 
bipolare (coppia bifilare 
per telefono da campo). 


SRD 


La centrale di tiro minia- 
turizzata Skyguard, operante 
sotto ogni condizione 
meteorologica, serve nello 
stesso tempo alla sorveglian- 
za permanente dello spazio 
aereo e al comando preciso di 
cannoni contraerei di medio 
calibro e di missili. Funziona 
in larga misura in modo 
pienamente automatico e 
costituisce una protezione 
efficace contro aerei e altri 
oggetti volanti. 


i contra 


Questo compatto sistema 
elettronico mobile consiste 
dei seguenti importanti 
‘complessi di costruzione 

@ Radar di ricerca pulse 
doppler con allarme auto- 
matico di scoperta del 
bersaglio ® Radar d'insegui- 
mento pulse doppler @ 
Sistema rappresentazione 
dati di ingaggio ® Sistema 
d'inseguimento TV ® Calco- 
latore digitale miniaturizzato 
programmabile ® Sistema 
di trasmissione digitale 

di dati @ Tavolo di comando 
completo e di facile utiliz- 
zazione @ Impianto d'ali 
mentazione integrato ® 
Cabina operativa climatizzata 
e resistente al fuoco. 


Skyguard-il sistema più 
moderno di difesa 
contraerea — sviluppato 
dalla Contraves. 


Zurigo - Roma » Minchen - Pittsburgh 


Una impresa del Gruppo 
Oerlikon-Buhrle 


LA GRID 


PERCHÉ UNA DIFESA 
«A GRIGLIA» 


È fuori di dubbio che la difesa 
moderna sia e debba essere basata 
sull'impiego di unità meccanizzate 
e corazzate, le uniche in grado di 
sviluppare azioni di arresto efficaci, 
di concentrare potenza dove neces- 
sario, di risolvere le più diverse si- 
tuazioni operative. 

Queste forze trovano, però, serie 
limitazioni d’impiego quando le ca- 
ratteristiche ambientali non per- 
mettono di sfruttare le possibilità di 
movimento dei mezzi c la capacità 
di fuoco dei sistemi d'arma di cui 
sono dotate. 

Contrariamente a quanto si possa 
pensare, queste limitazioni non so- 
no presenti in zone particolari o in 
aree poco estese c, in ambito NA- 
TO, esse non derivano soltanto dal- 
la morfologia del terreno ma, so- 
prattutto, dalla umanizzazione del 
territorio 

L'edizione del 1976 del «Field 
Manual» (FM) dell'Esercito USA 
100-5 «Operazioni» in una breve se- 
zione descriveva le caratteristiche 
ambientali dell'Europa Centrale 
(Germania) ove alle forze statuni- 
tensi sono affidati settori difensivi. 
Fra l’altro veniva detto: «...il pae- 
saggio della Germania sta continua- 
mente cambiando con il crescere 
della popolazione e dell’industria- 
lizzazione. Manufatti rurali e indu- 
striali coprono sempre più le cam- 
pagne. Esistono centinaia di centri 
urbani con più di 50.000 abitanti e 
ogni giorno di più i piccoli villaggi 
sono collegati tra loro da aree svi- 
luppate. Città e paesi presentano 
aree urbanizzate continue che co- 
prono centinaia di chilometri qua- 
drati come, ad esempio: Munich: 
Kmq 310; Nuremberg-Farth: Km 
247; Stuttgart: Kmq 297; Frank. 
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DEFENSE 


furt Mainz-Hanau: Kmq 560; Hei- 
delberg-Mannheim: Kmq 302; la 
Ruhr: Kmq 1155; Cologna-Bonn: 
Kmq 393. 

L'urbanizzazione in Germania ha 
un impatto determinante sulle ope- 
razioni militari. Gli edifici tedeschi 
sono di mattoni, pietre e cemento. 
Essi offrono protezione e copertura 
per le truppe. 


1 villaggi costituiscono «punti for- 
ci naturali». Le aree urbane limitano 
la visibilità ed il campo di tiro e ren- 
dono più difficile l'acquisizione de- 
gli obbiettivi. 

Combattere in Germania com- 
porterà automaticamente ripetute, 
quasi continue battaglie per città, 
paesi, villaggi e aree urbanizzate». 
(fig. 1). 


Oltre all'aspetto dell’urbanizza- 
zione il «Field Manual» considerava 
anche i riflessi dell'ambiente natu- 
rale sulle possibilità di intervento 
dei missili controcarro (ATGM's = 
antitank guided missiles): «non è 
facile trovare campi di tiro a lunga 
gittata per carri e ATGM»>. 

Infatti, a causa della morfologia 
del terreno, della vegetazione e dei 


FIGURA 1 


BELGIO 


Legenda 


INSEDIAMENTI 
DA QUASI ASSENTI A RADI 


MAGGIORE DENSITÀ DI 
INSEDIAMENTI SPARSI 


ELEVATA DENSITÀ 
DI INSEDIAMENTI 


ALTISSIMA DENSITÀ 
DI INSEDIAMENTI 


AREE DENSAMENTE 
URBANIZZATE 


FRANCIA 
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SVILUPPO DELLA URBANIZZAZIONE NELLA GERMANIA OCCIDENTALE 


@ BERLINO 


GERMANIA ORIENTALE 


AUSTRIA 


manufatti la linea di tiro reale risul- 


ta spesso interrotta. 

Nelle zone di maggiore interesse 
militare della Conai (Goglia di 
Fulda e pianura del Nord) la per- 
centuale media di perdita di visibi- 
lità reciproca fra arma e bersaglio a 
causa di ostacoli naturali e artificiali 
è indicata in figura 2 


Sopra. 

Teatro dî un possibile confronto tra le 
forze della NATO e quelle del Patto di 
Varsavia è l'Europa Centrale e în 
particolare la Repubblica Federale di 
Germania nella quale il terreno è 
caratterizzato da numerosi ostacoli 
naturali e artificiali. Non è facile quindi 
per î carri e i missili controcarri trovare 
lunghi campi di tiro per colpire i bersagli. 


La figura 3 fornisce la lunghezza 
in metti del tratto per il quale un 
obiettivo deve rimanere esposto af- 
finché sia possibile colpirlo (non ne- 
cessariamente distruggerlo o neutra- 
lizzarlo) (segmento di esposizione 
=5) 

Si consideri, ad esempio, un 
ATGM che ingaggia un carro che 


muove alla velocità di 7 miglia 
all'ora (13 Km/h) alla distanza di 
2000 mt. 

Il tempo di volo del missile è di 
10 secondi. 

Se il puntatore acquisisce e spara 
in 10 secondi occorrerà che il catro 
rimanga allo scoperto per 72 metri 
perché venga colpito. 


PERCENTUALE MEDIA DELLA MANCANZA DI VISIBILITÀ 
RECIPROCA E RELATIVE CAUSE 


FIGURA 2] 


DEL TERRENO 


ia di Fulda 


CONFORMAZIONE 


% 
Settentrionale 21% 
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In base alle caratteristiche del ter- 
reno precedentemente illustrate, la 
figura 4 mostra la probabilità che si 
verifichi un segmento di esposizio- 
ne S nelle citate aree di interesse 
della Germania. 

Continuando con l'esempio pre- 
cedente, se il tiratore si fosse trovato 
nella zona di Fulda avrebbe avuto il 
73% di probabilità di avere un car- 
ro visibile per 72 metri. Nella pia- 
nura del Nord ne avrebbe avuto so- 
lo il 48% circa. 

Tali considerazioni sul terreno, 
unite alla valutazione della minac- 
cia — prettamente corazzata e mec- 
canizzata — e al riconoscimento 
delle obiettive limitazioni di tempo 
e di mezzi disponibili per la difesa, 
hanno fatto esaminare al 5° Corpo 
d'Armata statunitense in Germania 
l'opportunità di studiare la «difesa a 
griglia» (GD = grid defense). Le 
sperimentazioni sono tuttora in atto 
e, pur se lo studio è condotto da for- 


DELEARRO 
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ze meccanizzate e corazzate, ciò che 
si ipotizza è essenzialmente l’impie- 
go di fanteria non meccanizzata in 
azioni difensive d’agguato, contro 
formazioni motorizzate e corazzate, 
sfruttanti le possibilità di copertura 
offerte dai molti villaggi presenti 
nelle pianure agricole europee. Tali 
villaggi sono normalmente distanti 
fra loro da + a 3 Km, perciò due o 
più di essi possono essere organizza- 
ti in sistema in modo da essere coo- 
peranti. Arce di 15-20 Km di am- 
piezza e profondità, con una scac- 
chiera di villaggi cooperanti, sono 
ritenute ideali per l'attuazione della 
grid defense (fig. 5) 

Il concetto fu originariamente 
impiegato dalla difesa tedesca, du- 
rante la 2* guerra mondiale, per 
contrastare l'attacco inglese durante 
l'operazione «Goodwood» (vds. ar- 
ticolo dello stesso autore «Impiego 
della fanteria non meccanizzata», 
Rivista Militare n. 1/’83). Sulla ba- 


rEvPO DI 


se degli insegnamenti tratti da tale 
operazione gli inglesi hanno succes- 
sivamente sviluppato una tattica 
chiamata «difesa e telaio» (Frazze- 
work Defense). 

La grid defense è un adattamento 
di tale tattica alle possibilità opera- 
tive ed armamento delle unità di 
fanteria statunitensi. 


ALCUNI APPROCCI 
DIVERSI 


Oltre a questo interesse da parte 
militare e per scopi prettamente mi- 
litari, l’impiego della fanteria ap- 
piedata nella difesa areale raccoglie 
da tempo i consensi di chi cerca di 
vedere realizzato, in Europa, un si- 
stema difensivo che sia inequivoca- 
bilmente ed esclusivamente tale. 

Lo spettro dell'olocausto nucleare 
provocato da un errore o da una er- 
rata percezione della minaccia o da 
una banale provocazione ha inne- 
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scato studi e proposte sulle possibi- 
lità di attuare sistemi difensivi di- 
versi dagli attuali e non implicanti 
l'impiego nucleare. In Germania, 
ad esempio, il Dr. Horst Afheldr da 
tempo esprime questo concetto 
«...tutti gli eserciti europei di oggi 
sono i figli delle armate corazzate di 
Hitler, disegnate per attaccare e per 
condurre la “guerra lampo”. Gli 
eventi storici della seconda guerra 
mondiale costrinsero sia l'Armata 
Rossa sia le forze alleate a prepararsi 
per quell’attacco che doveva poi 
portare alla liberazione dell’Euro- 
pa. La struttura degli eserciti da al- 
lora non è cambiata. I sistemi d’ar- 
ma sono stati ammodernati, nuovi 
carri hanno sostituito i vecchi, ma la 
struttura portante € la concezione 
d'impiego delle forze convenzionali 
non sono mutare. Il problema è che 
questa struttura, con degli eserciti 
preparati ad attaccare da ambo i lati 
è altamente destabilizzante. Sarcb- 
be poi ancora più destabilizzante se 
la NATO avesse la capacità di colpi- 
re in profondità il territorio del Pat- 
to di Varsavia e, infine, sarebbe un 
disastro se la NATO avesse forze 
convenzionali con capacità offensiva 
pari a quella del Patto di Varsavia: 


POSSIBILE ORGANIZZAZIONE DIFEN: 


è» 


si FIGURA 5 
A A GRIGLIA 


l’Unione Sovietica — in questo caso 
— potrebbe ricorrere per prima 
all'uso dell’ordigno nucleare». 

Senza entrare nel merito delle 
considerazioni di Afheldt, a questo 
punto sarebbe logico dedurre che 
l’unica difesa per l'Europa consiste 
nell'adozione del monito trappista 
«...fratello ricordati che devi mori- 
re». Il ricercatore tedesco individua 
invece due esigenze principali: 
® evitare che la struttura difensiva 
occidentale in Europa offra obiettivi 
paganti per le armi nucleari sovieti- 
che (realizzando una 70 target 
structure); 
® cambiare la struttura convenzionale 
occidentale da quella sviluppata 40 
anni fa per l'attacco ad una esclusi- 
vamente e specialmente disegnata 
per la difesa europea (defensive spe- 
cialized structure). 

Sulla scorta di questi principî lo 
«Study Group on Alternative Secu- 
rity Policies» del Max Planck Institut 
di Starnberg ha sviluppato un mo- 
dello di difesa che si basa su tre cle- 
menti fondamentali: 
® una rete puramente difensiva di 
fanteria leggera; 
® una rete di artiglierie campali ad 
elevata precisione (razzi 0 missili e 


Un tipo di difesa «a griglia» ipotizza 
l'impiego di fanteria in azioni difensive di 
agguato contro le formazioni motorizzate 
è corazzate avversarie, sfruttando le 
possibilità di copertura offerte dai molti 
villaggi presenti sul territorio europeo. 
Tali villaggi, che sono normalmente 
distanti fra di loro da 1 a 3 km, possono 
essere organizzati în sistema in modo da 
essere cooperanti. La figura descrive la 
possibile configurazione di 
un'organizzazione difensiva di questo 
tipo. 


granate ad autoguida terminale) 
® una rete informativa per l’indi; 
duazione e l'acquisizione degli 
obiettivi. 

Secondo Afheldt ed i suoi colla- 
boratori, la rete delle artiglierie ad 
alta precisione, anche se equipag- 
giata con razzi aventi non più del 
20% di probabilità di centrare il 
bersaglio con un solo colpo (Single 
Shot Kill Probability = SSKP) e 
40/50 Km di gittata utile, potrebbe 
consentire di eliminare una quan- 
tità elevatissima di mezzi corazzati e 
meccanizzati avversari già nei primi 
Km di penetrazione. 

Ad esempio, supponendo di di- 
sporre di 5 pezzi lanciarazzi per 
Kmq, in caso di attacco da parte di 
10.000 veicoli corazzati distribuiti 
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su una fronte di 50 Km, dopo una 
penetrazione di appena 10 Km il 
nemico avrebbe perduto il 50% dei 
mezzi (fig. 6). Se le artiglierie aves- 
sero una SSKP del 10%, nelle stesse 
condizioni di attacco il nemico per- 
derebbe il 50% dei carri dopo 65 
Km di penetrazione. Se questi dati 
possono apparire interessanti, alme- 
no altrettanto lo sono quelli relativi 
alla rete di fanteria che il Max 
Planck Institut prevede per la difesa 
curopea. 

Il territorio nazionale della Ger- 
mania Occidentale dovrebbe essere 
presidiato da piccole unità di fante- 
tia (in media 3-4 uomini per Kmq) 
aventi la zona d'impiego coinciden- 
te con quella stanziale. Queste 
unità dovrebbero essere cquipaggia- 
te con armi antipersonale (indivi- 
duali e di reparto), mine e lanciatori 
di mine e, soprattutto, con armi 
controcarri altamente sofisticate. 

La rete difensiva dovrebbe con- 
sentire la protezione degli uomini e 
l'impiego delle armi con teleco 
mando. In pratica, sempre nel ri. 
spetto del principio ro #27ge?, le ar- 
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mi ed i loro operatori dovrebbero 
essere distanti 200-300 metti le une 
dagli altri. 

Sotto il profilo tecnico operativo, 
un altro interessante punto di vista 
è quello espresso dall'ex generale 
dell'Esercito tedesco Jochen Loser 
nel suo libro «Neutrality for Central 
Europe - The end of the Blocs». La 
rete difensiva prevista in Germania 
dal generale Loser parte dal confine 
orientale e termina all'allineamento 
fluviale Weser-Lech. In quest'area 
la difesa si sviluppa per successive 
fasce dove operano alrernativamen- 
te forze difensive leggere Gagd- 
kampfgruppe), con compiti di co- 
pertura e incanalamento delle forze 
avversarie verso predisposte zone 
d’ostacolo (sperren) e forze mobili 
di livello Brigata con compiti di 
contrattacco. 

Tale procedimento si fonda sui 
principî della difesa territoriale, 
dell’autoprotezione, della difesa ci- 
vile, del non impiego di armi nu- 
cleari. Sotto l'aspetto tecnico, esso 
tende a privilegiare le schermaglie e 
le azioni di agguato rispetto alle 


battaglie, lo sfruttamento dell'ost: 
colo e della potenza di fuoco rispet- 
to al movimento, l’impiego di pic- 
cole unità dotate di grande autono- 
mia rispetto alle Grandi Unità ele- 
mentari e complesse classiche. Le 
strutture del Dr. Afheldt e del ge- 
nerale Loser non tengono conto del- 
le possibilità difensive offerte dai 
piccoli centri urbani e rurali (ma 
neppure le escludono) e appaiono, 
così come sono state illustrate, in 
una fase concettuale in cui la reale 
disponibilità di mezzi e risorse, uni- 
tamente ad alcune procedure tec 
co-operative essenziali, non vengo- 
no sempre adeguatamente conside- 
rate. Esse, inoltre, sembrano più te- 
se al conseguimento di scopi politici 
(realizzazione di una 70” provocati 
ve defense) che di scopi militari. 

Di diversa natura appare la con- 
cezione della grid defense che non 
prescinde dalle possibilità reali de- 
gli actuali strumenti, dalla valuta- 
zione dell'ambiente naturale e dai 
vincoli addestrativi e d'impiego de- 
gli eserciti occidentali. Oltretutto, 
essa non sarebbe incompatibile con 
altri procedimenti difensivi classici 
o con le tecniche e le finalità del 
«Deep Strike» o della «Airland Bat- 
tle». 

Considerato che i fenomeni 
dell’urbanizzazione, dello sviluppo 
edilizio, della specializzazione delle 
colture — che hanno determinato 
l'opportunità da parte statunitense 
di studiare diverse forme di combat- 
timento difensivo in Germania — 
nel nostro Paese hanno avuto inten- 
sità e ritmi eccezionali, si ritiene 
utile accennare ai lineamenti tecni- 
co-operativi della grid defense così 
come si possono empiricamente, c 
senza nessuna pretesa di completez- 
za, individuare. 


DEFINIZIONE 


La grid defense è un procedimen- 
to difensivo di cooperazione im- 
perniato su posizioni di fuoco prin- 
cipalmente organizzate da fanteria 
appiedata in corrispondenza di vil- 
laggi e piccoli centri rurali. La mo- 
bilità è assicurata dall'impiego com- 
binato o separato di elicotteri, vei- 


soli meccanizzati e corazzati, e mo- 
vimenti a piedi. La grid defense ha 
come scopi la disorganizzazione, il 
ritardo e la distruzione di formazio- 
ni motorizzate c corazzate avversa- 
rie. La tattica è concepita per punire 
il nemico e non prevede, quale 
compito principale da assolvere, il 
mantenimento a tempo inderermi- 
nato di posizioni. 


ORGANIZZAZIONE 


Vie tattiche: le varie vic tattiche 
adducenti alle aree ad alta densità 
di villaggi devono essere analizzate 
e valutate al fine di individuare 


1 piccoli centri abitati sono elementi 
essenziali sui quali si basa una 
organizzazione difensiva «a griglia». La 
figura descrive l'organizzazione difensiva 
‘di un villaggio con il margine anteriore 
che fronteggia la via tattica più pericalosa, 
su cui viene costituita la posizione 
difensiva principale (A). 1 margini 
secondari del villaggio fronteggiano le vie 
tattiche minori (BI e B2) e le posizioni iti 
dislocate possono anche intervenire sulle 
vie tattiche adducenti ad altri villaggi in 
sistorna. Il margine posteriore del villaggio 
è da parte dalla quale l'unità dovrà 
evacuare (C). 


ORGANIZZAZIONE DI UN 


* vie tattiche per unità motoriz- 
zate e corazzate; 

® vie tattiche per unità costituite 
da truppe a piedi: 

® spazi morti. 

Le varie armi della difesa devono 
essere poste a sbarramento delle vie 
tattiche a seconda della qualità e ca- 
pacità di quest'ultime. Durante i 
periodi di visibilità limitata le vie 
tattiche e, sempre, gli spazi morti 
devono essere coperti da sensori, ra- 
dar e pattuglie. Ostacoli e sostegno 
di fuoco devono essere pianificati 
per impedire all'avversario l'accesso 
a particolari arce o per incanalarlo 
su quelle vie cartiche sulle quali la 
difesa abbia più efficaci possibilità 
di intervento. Sebbene non assolu- 
tamente necessario è preferibile che 
ogni via tattica per unità mororizza- 
te e corazzate rientri nel sertore 
d'intervento di una posizione di- 
fensiva di uno dei villaggi cooperan- 
ti. La via tattica da considerare più 
pericolosa sarà normalmente quella 
per unità motorizzate o corazzate. 


Organizzazionedel villaggio (fig. 7): 
* il margine anteriore del villag- 


gio è quello a cui adduce la via tatti- 
ca più pericolosa. Su tale margine 


viene costituita la posizione difensi- 
va principale (A); 

* i margini secondari del villag- 
gio sono quelli che fronteggiano le 
vie tattiche minori. Le posizioni po- 
ste su tali margini possono anche in- 
cervenire sulla via tattica principale 
adducente ad altro villaggio in siste- 
ma(B1eB2); 

* il margine posteriore del villag- 
gio è la parte dalla quale l’unità 
dovrà evacuare. Talvolta il margine 
posteriore può essere organizzato in 
posizione difensiva per ingaggiare 
forze nemiche alle quali sia stato 
permesso di aggirare la posizione 
(C); 

® le principali armi controcarri 
devono essere poste sul margine an- 
teriore. Ogni nucleo d'arma deve 
pianificare almeno due posizioni di 
fuoco alternative; 

® i fucilieri attivano posizioni in 
grado di proteggere le postazioni 
controcarri e di assicurare la difesa 
ravvicinata del villaggio durante i 
periodi di visibilità ridotta. Le ve- 
dette devono usare i tetti di edifici o 
altre posizioni elevate per l'avvista- 
mento tempestivo delle formazioni 
avversarie; 

® i fucilieri battono le vie tatti 


ILLAGGIO 


FIGURA 


che per unità appiedate e costitui 
scono posti di osservazione e/o 
ascolto per evitare la sorpresa ed in- 
tervenire tempestivamente sugli 
spazi morti, Essi devono avere suffi- 
ciente armamento controcarri a cof- 
ta gittata per fornire protezione rav- 
vicinata nel caso di attacco sul fian- 
co da parte di truppe motorizzate; 

* posizioni supplementari e/o al- 
ternative per controcarri e fucilieri 
devono essere preparate sul margine 
secondario in modo che sia possibile 
intervenire sulla via tattica principa- 
le adducente ad altro villaggio; 

® ogni elemento difensivo deve 
avere itinerari di accesso ad un’area, 
scelta in corrispondenza del margi- 
ne posteriore, ove radunarsi per 
l'imbarco su mezzi (terrestri celo ae- 
rei) o attivare posizioni successive. 


PROCEDIMENTI 
D'IMPIEGO 


La sorpresa è l'elemento chiave. 
Per conseguire il massimo della sor- 
presa possibile, il difensore deve svi- 
luppare una dettagliata pianifica- 
zione, attuare una mimetizzazione 
accurata e disciplinare i movimenti 
ed il controllo del fuoco. 

Ogni nucleo controcarri deve ave- 
re uno specifico settore d'interven- 
to. Per confondere il nemico e con- 
seguire il massimo della sorpresa la 
prima azione di fuoco controcarti 
deve essere effettuata contempora- 
neamente da rutte le armi. Successi- 
vamente, il controllo del fuoco deve 
essere tale da evitare che un obietti- 
vo sia battuto da più di un'arma. 

Il fuoco a tiro indiretto è pianifi- 
cato in modo che il nemico sia e ri- 
manga agganciato e che le forma- 
zioni avversarie possano essere di- 
strutte e/o isolate dai rinforzi. È es- 
senziale che sugli spazi morti e sulle 
vie tattiche minori sia pianificato e 
predisposto il fuoco diretto e indi 
retto. L'artiglieria deve essere usata 
per sconvolgere le formazioni avver- 
sarie e contribuire alla illuminazio- 
ne notturna. 

Gli ostacoli devono essere posti in 
modo da arrestare e/o incanalare le 
formazioni nemiche nelle arce più 
favorevoli all'intervento delle armi 
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controcatri. Ostacoli protettivi sa- 
ranno anche posti sulle vie tattiche 
secondarie. Trappole esplosive ed 
artifizi pirotecnici forniscono aller- 
tamento per eventuali provenienze 
dagli spazi morti. 

Durante un attacco diurno i fuci- 
lieri hanno il compito di favorire la 
dissociazione della fanteria dai mez- 
zi corazzati. Durante le ore nottur- 
ne, i fucilieri forniscono protezione 
ravvicinata ai sistemi controcarri ed 
effettuano pattugliamento, osserva- 
zione ed ascolto. Nei movimenti da 
un margine all'altro del villaggio i 
fucilieri effettuano sbalzi alternati 
di nucleo od individuali. Quando 
l’unità o parte di essa ha raggiunto 
il margine posteriore del villaggio 
ed attende i mezzi per il ripiega- 
mento, i fucilieri attivano un peri- 
metro difensivo attorno ai principali 
sistemi d'arma. Inoltre, essi costi- 
tuiscono nuclei di contrassalto per 
favorire lo sganciamento di forze 
sotto particolare pressione. 

Il ripiegamento dal villaggio può 
essere condotto a mezzo di elicotte- 
ri, veicoli meccanizzati e corazzati 0 
a piedi. 

Itinerari di afflusso coperti sono 
particolarmente necessari per gli eli- 
cotteri. La zona d'imbarco deve es- 
sere facilmente individuabile e per- 
mettere agevole afflusso sia ai veli- 
voli che alle truppe. Ogni qualvolta 
possibile il ripiegamento con clicot- 
teri deve essere provato sia di giorno 
sia di notte. Durante il ripiegamen- 
to è essenziale un'accurata valuta- 
zione dei tempi per ridurre al mini- 
mo l'esposizione dei velivoli. Co- 
munque, in nessuna circostanza un 
velivolo può restare al suolo più di 
tre minuti. 

Il ripiegamento a bordo di veicoli 
meccanizzati e corazzati deve essere 
pianificato in dettaglio ed usare al 
massimo itinerari defilati alla vista 
ed al tiro. Una o più aree di riordino 
e radunata devono essere designate 
per l’incontro dei mezzi con le trup- 
pe. Talvolta potrà rendersi necessa- 
rio che i mezzi meccanizzati e coraz- 
zati proteggano il ripiegamento dei 
fucilieri sulle aree di riordino con 
azioni di fuoco delle armi di bordo. 
Durante il ripiegamento il movi- 


mento dei mezzi avverrà per sbalzi 
fino al raggiungimento di posizioni 
protette o fuori dalla portata del 
fuoco diretto del nemico. 

Il ripiegamento a piedi è normal- 
mente attuato quando il fattore 
tempo non è vincolante e quando 
sono disponibili ben coperti itinera- 
ri di deflusso (ad es. attraversamen- 
to di boschi). Il ripiegamento a pie- 
di deve essere sempre considerato 
quale unico possibile quando le 
unità sono tagliate fuori dal resto 
del sistema. Il ripiegamento a piedi 
viene normalmente attuato di notre 
ed è comunque protetto da fuoco 
d'artiglieria predisposto e da inter- 
venti aerei. 

Quando una unità ha assolto il 
proprio compito e si prepara ad ef- 
fettuare il ripiegamento, la respon- 
sabilità del combattimento deve es- 
sere passata ad altra unità dislocata 
in un villaggio in sistema. È molto 
importante che segnalazioni con- 
venzionali e modalità di riconosci- 
mento siano predeterminate e cono- 
sciute per facilitare il passaggio di 
responsabilità ed il trafilamento 
delle unità da una posizione all’al- 
tra. 

Ogni opportunità per un contrar- 
tacco deve essere sfruttata per batte- 
re definitivamente l'avversario. Nel 
caso ciò avvenga dovrà essere atten- 
tamente valutata la possibilità di 
continuare la difesa dallo stesso vil- 
laggio. Infatti, la posizione sarcbbe 
nota al nemico e non si sfrutrerebbe 
più la sorpresa. In casi particolari la 
forza della posizione prevarrà su al- 
tre considerazioni 


ASPETTI PARTICOLARI 


Ta difesa controaerea viene piani- 
ficata in dettaglio. Armi controae- 
rei portatili sono dislocate su posi- 
zioni che coprono le più probabili 
vie aeree per velivoli ad ala fissa 0 
rotante. Devono essere anche indi- 
viduare le aree particolarmente ido- 
nee all'impiego di elicotteri d’attac- 
co nemici. 

Su tali aree devono essere predi- 
sposti interventi di artiglieria a tem- 
po. 


Veicoli da trasporto truppa MIS 
dell'Esercito belga attraversano un fiume 
su un ponte costituito da mezzi anfibi 


«MOFAB» 


Fante belga equipaggiato com 
ricetrasmettitore TR-PP-11 e fucile 


automatico leggero F.N. cal. 7,62 NATO. 


È improbabile che i feriti possano 
essere sgomberari di giorno. Il per- 
sonale deve essere perciò preparato 
all'eventualità di dover ritardare il 
soccorso 0 lo sgombero sanitario. 
L'unità deve disporre di dotazioni 
aggiunrive di materiale sanitario 

I rifornimenti combattimento 
durante saranno difficili e devono 
essere evitati prima di esso per non 
compromettere la posizione. 
L'unità, perciò, deve disporre di do- 
tazioni e scorte sufficienti per il pre- 
vedibile intero periodo, dall’occu- 
pazione all'abbandono della posi- 
zione 

Il controllo dei civili costituisce 
elemento particolarmente  impor- 
tante. L'ideale sarebbe evacuare 
completamente il villaggio. Se ciò 
non è possibile la popolazione deve 
essere avvertita, tramite le autorità 
locali, che un combattimento av- 
verrà in zona. I civili che non inten- 
dono lasciare il villaggio devono af- 
fluire nella parte ritenuta più sicura 
del villaggio stesso e saranno costan- 
temente controllati affinché il piano 
difensivo non venga compromesso. 
Le autorità civili locali dovranno es- 
sere impiegate per rali scopi. Perso- 
nale militare dovrà essere individua- 
to ed addestrato ai compiti di colle- 
gamento e alla cooperazione civile- 
militare. 


CONSIDERAZIONI 


Come precedentemente accenna- 
to, la grid defense non è un concet- 
to nuovo e non lo è neppure per la 
dottrina statunitense che prevede- 
va, fino ad alcuni anni fa, l'adozio- 
ne di tecniche simili a quelle de- 
scritte per la «difesa areale». Ciò che 
è nuovo è il concetto d'impiego del- 
la fanteria non meccanizzata nel 
teatro europeo, normalmente consi- 
derato dominio dei meccanizzati e 
corazzati 


gl 


Tale concetto deriva dalle se- 
guenti considerazioni: 
® l'elevato costo (intrinseco e di ge- 
stione) delle unità meccanizzate e 
corazzate attualmente non consente 
uno spiegamento di forze in Europa 
sufficiente a garantire un'efficace 
difesa. Ad esempio un Corpo d’Ar- 
mata con circa 70 Km di settore di- 
spone di 1 Divisione meccanizzata, 
1 Divisione corazzata e 1 reggimen- 
to di cavalleria per contrastare una 
minaccia valutata a 6 Divisioni in 
prima schiera (0-72 ore), a 4-6 Divi- 
sioni in seconda schiera (72-84 ore); 
® l'intervento dei rinforzi esterni 
(meccanizzati e corazzati) è vincola- 
to alla disponibilità di mezzi e ma- 
teriali predislocati, alla capacità del- 
le forze in posto di difendere e pro- 
teggere i siti di tali materiali, alla 
capacità delle forze di contrastare 
l'avversario per un periodo tale da 
consentire l'intervento dei rinforzi. 
Attualmente, un simile intervento 
richiede un minimo di tre giorni per 
la massa delle forze di manovra e fi- 
no a sei giorni per i supporti. 

In questa situazione, l'i impiego 
della fanteria non meccanizzata può 
essere considerato di gran lunga più 
economico e tempestivo. Si tratta 
però di una soluzione facile ad un 
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problema complesso e deve essere 
analizzata criticamente affinché il 
fattore economico non gravi eccessi- 
vamente sulle considerazioni di ca- 
rattere operativo. 

Altro punto di riflessione riguar- 
da il luogo ed il momento di attua- 
zione della grid defense. Svari Uniti 
e Inghilterra tendono e vederne 
l’impiego, in Europa, nella fascia 
arretrata della posizione difensiva in 
maniera da costituire un ultimo «ar- 
gine» all'avanzata avversaria e dare 
tempo ai rinforzi di contromanovra- 
re o stabilire un nuovo schieramen- 
to difensivo. Tenuto conto, però, 
della capacità posseduta dalla grid 
defense di realizzare un alto indice 
di attrito nei confronti delle forma- 
zioni motorizzate e corazzate avver- 
saric, sarcbbe forse più conveniente 
attuare il procedimento nelle fasce 
più avanzare del sistema difensivo 
(ove si può cedere spazio) e nei pri- 
mi giorni di combattimento (quan- 
do la concentrazione di forze avver- 
sarie è più elevata). In ogni caso, gli 
clementi condizionatori di tale scel- 
ta sarebbero sempre entità e tipo 


Veicolo corazzato da combattimento e 
trasporto truppa «Marder ripreso in 
velocità. 


delle forze nemiche e l’ambiente 
naturale. Ciò perché mentre poco 
male deriverebbe dall'applicare la 
tecnica della grid defense contro il 
tipo di forze sbagliato, sarebbe ad- 
dirittura da suicidi tentare una simi- 
le difesa laddove non si disponga 
dei necessari presupposti ambienta- 
li. Come si è accennato in preceden- 
za, tali presupposti non solo esisto- 
no in Italia, ma sono presenti nella 
quasi totalità del territorio naziona- 
le e, comunque, hanno la loro mas- 
sima intensità proprio nelle aree mi- 
litarmente più sensibili. La dimo- 
strazione può avvenire dall'esame 
di alcuni dati statistici riferiti agli 
indicatori principali dei fenomeni 
più direttamente connessi con gli 
aspetti della grid defense, quali 
l’urbanizzazione, lo sviluppo 
dell'edilizia, delle colture agricole e 
delle linee di comunicazione. 
Dall'esame delle statistiche riporta- 
te dall'Annuario Statistico Italiano 
1982 si possono infatti ricavare i se- 
guenti dati di rilievo: 

© il Friuli è per il 57,4% costituito 
da colline e pianure e per il 42,6% 
da montagne; 

® il Friuli ha un comune ogni 36 
Kmq; 

* il 90% dei comuni dell'Italia 
Nord Orientale ha una popolazione 
compresa fra 500 e 20.000 abitanti; 

® se si calcola il rapporto tra il tota- 
le dei vani disponibili ed il numero 
delle abitazioni, si rileva che in 
Friuli le abitazioni costruite nel 
1979 hanno una media di 9 vani; 

® le regioni Nord Orientali hanno 
un indice di affollamento intorno 
allo 0,7. Ciò significa, ad esempio, 
che tre occupanti effettivi hanno 
circa quattro stanze a disposizione; 

® il Friuli è per il 41% coltivato e 
per il 22% coperto da boschi; 

® il 60% della superficie friulana è 
coltivato a conduzione diretta (me- 
dia 5 ettari per nucleo), il 38% è 
condotto da aziende (in media ben 
170 ettari per azienda); 

® in tutta l'Italia Nord Orientale vi 
è coltivazione intensiva e quasi 
esclusiva di granturco e vigneti: 

* in relazione alla superficie, il 
Friuli ha uno dei più bassi indici di 
rete stradale. 


Elicottero MBB BO-105 armato com 6 
missili filoguidati controcarri «MILAN». 


I dati riportati indicano chiara- 
mente che, per addensamento di 
centri urbani, utilizzazione del ter- 
ritorio, sviluppo edilizio e delle co- 
municazioni, l'Italia Settentrionale 
è una naturale scacchiera difensiva 
ideale, appunto, per procedimenti 
del tipo gr74 defense. Il Friuli meri- 
ta, poi, considerazioni particolari ri- 
guardanti: 

* sviluppo edilizio; 
® comunicazioni. 

Si è visto che per il primo aspetto, 
mentre da un lato la regione ha uno 
dei più alti numeri di vani per abi- 
tazione, dall'altro ha uno dei più 
bassi indici di affollamento. Sono 
questi gli indicatori tipici dello svi- 
luppo dei complessi residenziali for- 
mati da unità mono-bifamiliari con 
servizi generali indipendenti. Per 
quanto di stretto interesse, l’evolu- 
zione del fenomeno comporta 
l'estensione delle aree urbanizzate e 
conseguente incremento di ostacoli 
all'osservazione ed al tiro e limita- 
zioni al movimento fuori strada. 

Per il secondo aspetto (comunica- 
zioni) il Friuli ha uno dei più bassi 
rapporti strada/superficie. Princi- 
palmente, però, si tratta di un'og- 


gettiva carenza (ovviamente molto 
relativa) di strade. Ne può derivare 
un'osservazione interessante per 
una difesa che si appoggi a piccoli 
centri abitati e sia orientata all’arre- 
sto di masse meccanizzate e corazza- 
te costrette, per ostacoli naturali ed 
artificiali, a muovere lungo le stra- 
de: il numero e le possibilità delle 
vie di accesso all’area difensiva sono 
minori di quelle del territorio retto- 
stante ed i centri abitati (che lungo 
le strade sono appunto dislocati) 
formano una serie fitta, continua e 
in costante espansione di passaggi 
obbligati. Se a ciò si aggiungono le 
possibilità di arresto possedute dal 
sistema delle opere della fortifica- 
zione permanente, si può norare 
che il procedimento della grid de- 
fense ha un potenziale particolar- 
mente elevato di applicabilità nella 
fascia avanzata dello Scacchiere 
Nord Orientale e che, opportuna 
mente integrato da quelli tradizio- 
nali adottati dalle forze meccanizza- 
te e corazzate, esso può costituire la 
base per un nuovo sistema difensi- 
vo. Un sistema che consenta di rie- 
quilibrare la difesa considerando 
anche altre esigenze del territorio 
nazionale. 


Fabio Mini 
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DEFENSE 


Il Ten. Colf. (b) 1. SG 
Fabio Mini ha frequenta. 
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la Scuola di Applicazio- 
nie. Ha ricoperto gli inca- 
richi di Comandante di 
plotone e di compagnia 
del 2° big. b. «Governo 
lo», iale addetto 


all'Ufficio OAIO del 4° 
rgu..cor. «Legnano», 


po Sezione SM alla B. 
mec. «Granatieri di Sardegna», Ufficiale addetto 
Operazioni e Piani e Capo Divisione Esercitazio- 
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Coordinamento Studi presso l'Ufficio del Capo 
di SME. Attualmente è Comandante del 1° bat- 
caglione bersaglieri «La Marmora». È decorato 
dell'«U.8. Army Commendzrion Medal. 
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COMPENSAZIONI 


Non v'è dubbio che l'Ammini- 
strazione della Difesa ha tutto l'in- 
teresse a che le aziende nazionali 
del settore militare e di quelli ad es- 
so strettamente connessi siano eco- 
nomicamente solide ed aggiornate 
ai più elevati livelli dello stato 
dell'arte, non solo a tutela delle 
possibilità occupazionali e quali ele- 
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menti attivi della bilancia commer- 
ciale, ma anche e soprattutto quali 
componenti essenziali dello stru- 
mento di difesa del Paese, di cui co- 
stituiscono l'indispensabile suppor- 
to logistico 

Voglio dire di più: Forze Armate 
e Industria della Difesa rappresen 
tano un binomio inscindibile sulla 


cui efficienza si basa l'autonomia e 
la sovranità di uno Stato nel conte- 
sto dell’attuale situazione politica 
mondiale. 

Ne consegue l'esigenza, da parte 
dell’Amministrazione della Difesa, 
di promuovere ogni possibile azione 
e di mettere in atto i provvedimenti 
di sua competenza per sponsorizza 


re e sostenere l'industria italiana di 
difesa, indirizzandone anche le atti- 
vità di produzione 

In tale quadro è necessario mette- 
re a disposizione delle aziende na- 
zionali, nella massima misura poss 
bile, le risorse finanziarie stanziare 
per la ricerca, sviluppo ed approvvi- 
gionamento dei materiali di difesa, 
ed ancora svolgere azioni promozio- 
nali per favorire l'espansione delle 
esportazioni dei loro prodotti, 
esportazioni che costituiscono il 
mezzo più valido per dare vitalità e 
sviluppo ad una moderna impresa. 
È stato infatti ampiamente dimo- 
strato che i modesti quantitativi di 
materiali necessari a fronteggiare i 
fabbisogni di un singolo Pacse non 
sono sufficienti ad ammortizzare le 
spese di ricerca € sviluppo di un 
complesso sistema d'arma e, co- 
munque, più elevato è il numero 
dei pezzi prodotti, minore è il costo 
unitario e maggiore è il rornaconto 
economico globale 

E ormai di acquisizione generale 
che la salute economica di uno Stato 
si misura confrontando i dati relati- 
vi all’import-export; l’Italia si trova 
attualmente in una situazione di 
crisi perché compra più di quanto 
riesce a vendere 


Politica di compensazione 


Molte sono le iniziative che po- 
trebbero essere intraprese per au- 
‘mentare il volume delle esporrazio- 
ni: 

® utilizzazione dei canali diplo- 
matici per la sponsorizzazione dei 
materiali prodotti dalla nostra indu- 
stria; 

* sovvenzioni sul piano econo- 
mico e agevolazioni su quello assi- 
curativo alle imprese; 

® intervento, in prima persona, 
delle autorità governative nelle più 
importanti trattative in corso con 
nazioni o società estere; 

* agevolazioni di matura finan- 
ziaria, addestrativa e di supporto lo- 
gistico ai Paesi clienti; 

® definizione di una ben precisa 
politica di esportazione dei materia- 
li di difesa appoggiata ad una nor- 


mativa che, pur tutelando le fonda- 
mentali esigenze di sicurezza della 
nazione e nel pieno rispetto dei vin- 
coli di ordine morale, consenta alle 
industrie di muoversi ed operate in 
tempi ristretti, circostanza questa 
spesso fondamentale per la buona 
riuscita di una trattativa. 

Ma oltre a tali iniziative, tutte al- 
tamente auspicabili, occorre pren- 
dere in considerazione ed attuare 
nel modo più efficace possibile una 
«politica di compensazione», ten- 
dente ad ottenere il massimo ritor- 
no industriale degli acquisti comun- 
que effettuati all’estero dall'Ammi- 
nistrazione della Difesa, o, più in 
generale, dal Governo e dalle indu- 
strie italiane. 

Tale politica costituisce infatti 
uno dei punti fondamentali del 
problema. Nell'attuale critica situa- 
zione economica mondiale, ove tut- 
ti gli Stati più o meno apertamente 
hanno messo in atto dei sistemi pro- 
tezionistici dell'economia naziona- 
le, ottenere commesse da Paesi este- 
ri diventa sempre più difficile. Ci si 
viene però a trovare in una posizio- 
ne di forza quando, per motivi di 
necessità, si è costretti a rivolgersi a 
ditte straniere per effettuare i nostri 
acquisti. Ed è questa posizione di 
forza che occorre sfruttare fino in 
fondo, non in maniera improvvisata 
e superficiale, ma mediante 
un'azione coordinata e regolata da 
precise norme che disciplinino la 
materia. 

D'altra parte queste considera- 
zioni non innovano assolutanténte 
nulla. Molti altri Paesi hanno da 
tempo perfettamente capito l'im- 
portanza delle compensazioni al 
punto che nell’aggiudicazione delle 
gare, estese ovviamente anche a dit- 
te estere, fanno ad esse giuocare un 
ruolo determinante per le possibi- 
lità di lavoro che comportano e per 
le ricadute tecnologiche che sorten- 
dono. In sintesi le offerte delle varie 
ditte vengono vagliate non solo in 
funzione dei tre clementi fonda- 
mentali prezzo, qualità e termini di 
consegna, ma anche e soprattutto in 
funzione di un quarto elemento co- 
stituito appunto dalle compensazio- 
ni. 


Meccanismi di compensazione 


Le compensazioni possono essere 
catalogate in due diversi tipi: com- 
pensazioni «caso per caso» e com- 
pensazioni «differite». 

Sono definite «caso per caso» le 
compensazioni che vengono richie- 
ste a fronte di uno specifico approv- 
vigionamento. Ciò si verifica ad 
esempio: 

® tra ditta e ditta, quando un'in- 
dustria, dovendo acquisire da una 
società estera componenti essenziali 
di un sistema, ottiene in cambio la 
possibilità di migliorare il livello 
della propria tecnologia attraverso la 
conoscenza di £r0w how altamente 
qualificanti, oppure facilitazioni 
nella vendita a terzi dei sistemi una 
volta realizzati; 

® tra Governo e industrie 0 tra 
Governo e Governo nel caso di ac- 
quisti di notevole rilevanza, quali 
ad esempio un sistema d'arma, per 
ottenere il massimo ritorno indu- 
striale possibile mediante la succes- 
siva vendita di materiali di pari va- 
lore economico e di pari livello rec- 
nologico. 

Sono definite «differite» le com- 
pensazioni che, possibilmente nel 
quadro di un accordo bilaterale tra 
due Governi, tendono nel lungo 
termine a mantenere bilanciato 
l'interscambio tra i due Paesi. 


Soluzioni e proposte 


Allorché ci si trovi in presenza di 
un acquisto all'estero che comporti 
un grosso esborso finanziario, come 
nel caso dell’approvvigionamento 
di un complesso sistema d'arma che 
la Difesa necessariamente deve ac- 
quisire per mantenere le Forze Ar- 
mate ad un sufficiente livello quali- 
tarivo — e cià si verifica quando 
l'industria nazionale non è in grado 
di costruire in proprio un sistema 
paritetico o richieda un prezzo non 
competitivo con quello estero — 
non v'è dubbio che in tal caso si im- 
pone il ricorso alle compensazioni 
«caso per caso». E le compensazioni 
dovranno essere concordate in mo- 
do analitico e derragliato, specifi- 
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cando la natura e la quantità dei 
materiali che la controparte dovrà 
da noi acquisire, indicando i rempi 
di attuazione degli acquisti com- 
pensativi nonché le penalità che do- 
vranno essere pagate in caso di ina- 
dempienza, e conducendo la tratta- 
tiva prima della firma del contratto, 
in modo da ottenere i maggiori van- 
taggi possibili. Meglio ancora se gli 


rifiuta la compensazione 0, ancora, 
quando risulta impossibile per una 
ditta compensare in proprio i mate- 
riali venduti, allora ci si deve avvale- 
re delle compensazioni «differite». 
Abbiamo dunque visto che ogni 
approvvigionamento di grosso peso 
richiede compensazioni «caso per 
caso». Occorre quindi che ogni Di- 
rezione Gerierale ed ogni singola so- 


più frequentemente si rivolgono il 
Governo e le industrie italiane per 
l'approvvigionamento di materiali 
di difesa e/o ad alto contenuto rec- 
nologico e con i quali esiste una si- 
tuazione di sbilanciamento nell’in- 
verscambio a danno dell’Italia; 
stipulare con essi un accordo 
bilaterale per la cooperazione nella 
ricerca, sviluppo e produzione di 
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interlocutori sono numerosi allo 
scopo di metterli tra loro in concor- 
renza anche sull'aspetto «compen- 
sazioni». 

Quando invece la compensazione 
diretta diventa problematica perché 
ci si trova di fronte ad una miriade 
di contratti di scarso valore, ma che 
nel loro complesso determinano 
uno sbilanciamento nell’interscam- 
bio, o quando ci si trovi in presenza 
di una situazione di monopolio che 
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cietà che si venga a trovare in questa 
situazione sia assolutamente con- 
vinta della necessità di richiedere al- 
la controparte tali compensazioni 
ed agisca conseguentemente in mo- 
do da ottenere i maggiori vantaggi 
possibili per il Paese. 

Di più difficile realizzazione sono 
le compensazioni «differite». 

Una strada, in parte già percorsa, 
è la seguente: 

* individuare i Paesi verso i quali 


materiali di difesa e per la creazione 
di un asse preferenziale nell’inter- 
scambio di derti materiali, in cui sia 
inserita una specifica clausola sulle 
compensazioni in virtà della quale 
il volume dell'interscambio si svi- 
luppi lungo linee di bilanciamento 
globale che le due parti si impegna- 
no a mantenere equilibrato: 

® attribuire al Comitato Misto 
che amministra l'accordo anche la 
responsabilità della gestione globale 


delle compensazioni tra i due Paesi 
nel settore considerato, attraverso 
una costante verifica del bilancia- 
mento dell’interscambio da effet- 
tuarsi nelle periodiche riunioni pre- 
viste dall'accordo stesso. 

Per mettere il Comitato Misto 
nelle condizioni di svolgere que- 
st'ultimo compito è però necessario 
che: 


* in ogni contratto di acquisto 
all’estero venga inserita una clauso- 
la che obblighi il fornitore a notifi- 
care alle proprie autorità governari- 
ve competenti l'oggetto del contrat- 
to affinché il relativo importo venga 
riconosciuto quale compensazione 
anticipata da utilizzarsi in occasione 
di successivi ordinativi da parte del 
Governo o delle società industriali 


verso l'industria ivaliana; 

® siano inviati al Comitato Misto 
gli elementi identificativi di tuti i 
contratti stipulati con il Paese og- 
getto dell'accordo per tenerlo per- 
fettamente aggiornato sulla situa- 
zione dell'interscambio. 

In tal modo le industrie naziona- 
li, interessate a gare bandite dal 
Paese con cui è stato stipulato l’ac- 
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Dall'esame dei due specchi possono essere 
tratte alcune importanti considerazioni. 


* Nell'interscambio globale l'Italia si trova în 
netto passivo con quasi rutti i Paesi del mondo. 
Nell'interscambio di prodotti di mediaralta ree- 
sologia la situazione è invece completamente ri 
baltaca: l'Italia risulca in attivo con la quasi toti- 
lità dei Paesi, ad eccezione di alcuni tra quelli a 
tecnologia più elevata (USA - Giappone - Ger- 
mania) e pochi altri. Il che sta a dimostrare che 
l'Italia è una Nazione altamente industrializzata 
e che ha pieno titolo di essere annoverata tra le 
sette nazioni più industrializzate del mondo 
(Stati Uniti - Giappone - Repubblica Federale 
Tedesca - Regno Unito - Francia - Canada - Ita- 
tia). 


* La causa principale della situazione forte 
mente passiva nell'interscambio globale deve es- 
sere individuata nelle massicce importazioni di 
prodotti petroliferi, che incidono annualmente 
sulla bilancia dei pagamenti per circa 25.000 mi- 
liardi (pari a un quinto del valore globale delle 
importazioni italiane). e di prodotti alimentari 
(came, caftè, cercali ecc.), per i quali dipendia 
mo dall'estero per 10.000 miliardi l’anno, A 
queste devono aggiungersi le importazioni di 
materie prime per altri 6.000 miliar 
Mentre è auspicabile che il volume di queste 
ultime aumenti ancor più — dato che l’econo- 
liana si basa prevalentemente sull'indu- 
stria di trasformazione e che dal valore aggiunto 
dei prodotti finiti si ottengono i massimi vantag- 
gi — per contro è assoluramente necessario riclur- 


re per quanto possibile le importazioni 
due settori: per i prodotti petroliferi, ricorrendo 
alle fonti alternative tea le quali, în primo luogo, 
quella nucleare che consente la produzione di 
energia elettrica ai costi più bassi; per i prodotti 
alimentari, mediante una politica. tendente 
all'autosufficienza nci settori agricolo e zootecni- 
co. 


L'Italia ha un'industria di grande potenzia» 
lità, ma le sue capacità non sono ancora sfruttate 
al massimo. È quindi indispensabile individuare 
le vie che possono portare al conseguimento di 
questo traguardo. Tra di esse la più importante è 
l'aumento delle esportazioni mediante la con- 
quista di nuovi mercati e il potenziamento di 
quelli già acquisiti. In ciò ta politica delle com- 
pensazioni gioca un ruolo determinante. 
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cordo, potrebbero utilizzare come 
compensazioni gli acquisti in prece- 
denza effettuati dall'Italia presso 
tale Paese e verrebbe a cadere una 
delle cause più gravi della loro eli- 
minazione dalle gare stesse. 

Un'altra via che alcune nazioni 
già seguono (ad esempio il Canada) 
è quella di accentrare presso un uni- 
co ente a livello ministero tutti gli 
approvvigionamenti governativi. 
Ciò consente di attuare una omoge- 
nea ed unitaria politica di acquisti 
all’estero — che tenga in particolare 
evidenza l'aspetto compensativo — 
perfettamente calibrata alla specifi- 
ca situazione dell'interscambio con 
i vari Paesi. 

L'attuale struttura della Pubblica 
Amministrazione italiana non pre- 
vede la centralizzazione degli ap- 
provvigionamenti né è possibile 
pensare che ciò possa essere realizza- 
t0 a causa dei gravi traumi che subi- 
rebbe l'apparato statale. 

Tuttavia una soluzione concreta 
che tenga conto della realtà nazio- 
nale potrebbe essere individuata 
nell'attribuire ad un ente già csi- 
stente (ad esempio il Ministero del 
Commercio con l'Estero) il compito 
di applicare a livello nazionale pub- 
blico e privato una normativa appo- 
sitamente predisposta, tendente a 
garantire un ritorno industriale nei 
casi e nei modi contemplati dal pre- 
sente articolo. Ciò sulla base di una 
politica dell'interscambio che derivi 
da una completa conoscenza dei da- 
ti di import-export con i vari Paesi. 


Conclusioni 


Abbiamo messo precedentemen- 
te in evidenza quale importante 
ruolo giuochino le compensazioni 
nel quadro dell'economia nazionale 
soprattutto per i riflessi che esse 
esercitano sull'attività occupaziona- 
le legata allo sviluppo delle impre- 
se. 

Tuttavia non sempre è possibile 
realizzare attraverso la loro applica- 
zione la parità nell’interscambio 
con i diversi Paesi. Vi sono situazio- 
ni quali quelle provocate da una 
sensibile differenza del livello rec- 
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nologico (vedi Stati Uniti d' Ameri- 
ca) o da una forte dipendenza nel 
settore delle materie prime (vedi 
Paesi produttori di petrolio) che 
non consentono nel modo più asso- 
luto di conseguire rale obiettivo. 

Non per questo però si deve tra- 
scurare il problema. Si ha invece la 
sensazione che l’Italia fino ad ora 
non abbia affrontato con la giusta 
determinazione l'argomento. Si so- 
no infatti verificati numerosi casi di 
importanti acquisti all'estero per i 
quali non si è ottenuta una giusta è 
doverosa contropartita. E questo al- 
cune volte perché, pressati dall’ur- 
genza  dell’approvvigionamento, 
non si è pensato di richiederla. 

Ciò costituisce grave errore che 
non deve essere più consentito in 
una moderna economia. 

Un esempio dei vantaggi che pos- 
sono derivare da una corretta utiliz- 
zazione della politica di compensa- 
zione lo troviamo nel recente ac- 
cordo tra la Fiat e il Governo 
dell’Unione Sovietica in base al 
quale la casa torinese venderà 
all'Urss attrezzature di automazio- 


ne ed impianti per un valore di un 


miliardo e mezzo di rubli, pari a 
più di tremila miliardi di lire. L'ac- 
cordo ha potuto andare in porto 
sfruttando il recente contratto tra 
l'Unione Sovietica e l’Eni per la for- 
nitura all'Italia di gas siberiano, 
avendo le autorità sovietiche mani- 
festato l'intenzione di spendere in 
Italia tutti i proventi che deriveran- 
no loro da rale contratto. 


Abbiamo trattato la materia 
nell’ambito dei materiali di difesa o 
ad alto contenuto tecnologico. Ma 
non v'è dubbio che ogni acquisto 
fatto all’estero, di qualunque natu- 
ra esso sia, debba essere compensa- 
to. Ed è pertanto necessario che tut- 
ti gli enti pubblici e privati che han- 
no contatti commerciali con i Paesi 
stranieri siano fortemente sensibi- 
lizzati su questo importantissimo 
argomento, cd è indispensabile ad- 
divenire alla realizzazione di strut- 
ture che consentano di gestire le 
compensazioni con visione globale, 
secondo una precisa normativa che 
non lasci nulla all'improvvisazione, 
in linea con quanto già viene attua- 
to da molte nazioni abituali fomi- 
trici dell'Italia. 
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LE ORIGINI DELLE TRU 


PPE 
ALPINE È 


Una attenta rilettura degli studi 
militari del secolo scorso sulla difesa 
del confine in corrispondenza delle 
Alpi ha consentito di fare nuova lu- 
ce sulle origini delle truppe alpine. 

Nella storia di questo glorioso 
Corpo, così come negli studi che 
portarono alla sua creazione, 

va il continuo oscillare tra l’idea 
tegare i reparti soltanto in 
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IL RINNOVAMENTO DELLE 
ISTITUZIONI MILITARI 


La guetra del 1866, con la ritirata 
di Custoza e la rotta di Lissa, fu un 
insuccesso moralmente gravissimo, 
per la crisi di comando e l’ineffi- 
cienza complessiva che si erano rive- 
late nella condotta delle operazioni 
e per le ripercussioni che si ebbero 
nella pubblica opinione. 

Ai contrasti personali dei Coman- 
danti si sommarono le rivalità delle 
diverse tradizioni militari, le anti- 
patie, i risentimenti © le nostalgie 
derivanti dalla affrettata unificazio- 
ne dei vari eserciti nazionali. Per co- 
stituire un organismo compatto, un 
unico blocco funzionale, mancava- 
no l’affiatamento, la solidarietà, le 
comuni esperienze sui campi di bat- 
vaglia, le prove superate insieme. 

Con un esercito maggiore di 
quello austriaco, una flotta doppia, 
un alleato capace di sconfiggere da 
solo l'impero austro-ungarico, l’Ita- 
lia umiliata aveva dovuto accettare 
il Veneto non dal suo nemico, l’Au- 
stria, ma dall’alleato imperatore 
francese. La coscienza italiana senti- 


va il disonore di quella prima guerra 
nazionale, che rivelava una impre- 
parazione militare tale da scuotere 
duramente la fiducia della pubblica 
opinione nelle Forze Armate. 

Bisognava reagire, ristudiare dal- 
le fondamenta l’intero problema 
militare nazionale, rinnovare spiri- 
ti, strutture, ordinamenti. 

Un primo passo venne compiuto 
nel marzo 1867 con l'istituzione 
della Scuola di Guerra, per appro- 
fondire lo studio dei problemi mili- 
tari ed clevare la preparazione degli 
ufficiali. La Scuola di Guerra svolse, 
nel periodo 1868-1872, un ruolo 
fondamentale per la creazione delle 
prime compagnie alpine grazie so- 
prattutto all'impulso conferito agli 
studi sulla guerra in montagna ed 
alle esercitazioni sulle Alpi, orga- 
nizzate dall'insegnante di arte mili- 
tare, tenente colonnello Agostino 
Ricci. 

Un altro insegnante, il capitano 
Nicola Marselli titolare della catte- 
dra di storia dal 1867 al 1875, aveva 
in precedenza chiesto un congedo 
temporaneo per un soggiorno in 
Germania allo scopo di prendere 


contatto con la cultura tedesca. In 
un suo libro pubblicato nel 1871 so- 
stenne la necessità di rivedere l’or- 
dinamento militare italiano sulla 
base delle esperienze prussiane. 

La superiorità militare della Prus- 
sia consisteva nella rapidità delle 
operazioni di mobilitazione grazie 
al reclutamento regionale ed alla 
quantità di soldati che poteva schie- 
rare in combattimento, con tre eser- 
citi ben caratterizzati, costituiti fin 
dal 1814. 

Si trattava dell'esercito di prima 
linea o permanente, di seconda li- 
nea o Landwehr, di terza linea o 
Landsturm (Escrcito territoriale). 

Dopo le folgoranti vittorie prus- 
siane del 1870-71 sulla Francia, che 
mostravano la superiorità del mo- 
dello di esercito-guantità prussiano 
su quello dell’esercito-gualità fran- 
cese, fatto di soldati a lunga ferma, 
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molti Stati europei sentirono il biso- 
gno di rivedere i propri ordinamenti 
militari e tra essi l'Italia. 

Si studiò a fondo la strategia di 
Moltke, il prestigioso Capo di Stato 
Maggiore prussiano, che aveva per 
fondamento la rapidissima mobili- 
tazione basata sul reclutamento re- 
gionale. Secondo Moltke, la difensi- 
va in campo strategico doveva essere 
attiva e manovrata e veniva ammes- 
sa solo nel caso in cui fosse imposta 
dalla superiorità dell’avversario. 
Nel corso delle operazioni bisogna- 
va tenere il più a lungo possibile le 
forze divise, per poi riunirle al mo- 
mento necessario. Non più quindi 
una condotta dell'esercito con 
un'unica massa, ma con tante masse 
tra loro separate e plasmate all'am- 
biente naturale, da riunire al mo- 
mento decisivo. 

La tattica della fanteria, secondo 
Moltke, avrebbe dovuto evolvere 
dal sistema rigido delle colonne di 
compagnia all'ordine sparso, la- 
sciando ampia possibilità di iniziati- 
va ai Comandanti dei minori repar- 
ti. La forza delle unità combattenti 
doveva consistere nell'elemento 


morale, nella capacità dei Quadri, 
nell'iniziativa dei Comandanti in 
sottordine. In questi concetti, del 
tutto nuovi per il pensiero militare 
italiano del rempo, ci sono i germi 
di quelle idee che furono all'origine 
delle truppe alpine. 

Le esigenze di rinnovamento spi- 
rituale, strategico, tattico e ordina- 
tivo erano ben chiare nella mente 
del generale Cesare Magnani Ricot- 
ti, quando il 7 settembre 1870 ven- 
ne nominato Ministro della Guerra. 
Egli svolse la sua azione riformatrice 
con determinazione per superare le 
tante opposizioni, tra le quali prin- 
cipalmente quelle del generale La 
Marmora. Lo fece con larghezza di 
vedute, tanto da far compiere al no- 
stro esercito la svolta più importante 
della sua storia più che centenaria. 
Con le riforme volute da Cesare Ma- 
gnoni Ricotti l’Italia poté disporre 
di un esercito adeguato al rango di 
grande potenza europea. 

L'opera riformatrice del Ministro 
iniziò a svolgersi prima dell'istitu- 
zione delle compagnie alpine; di 
conseguenza è necessario inquadra- 
re la nascita degli alpini nell'ampio 


contesto della «riforma Ricotti», che 
segue il ben preciso filo conduttore 
di trasformare l’Esercito italiano dal 
modello francese voluto da La Mar- 
mora nel 1854 nel modello prussia- 
no che si era posto all’attenzione di 
tutta l'Europa. 

Nel contesto della riforma va in- 
serito anche il problema di difende- 
re la nuova frontiera alpina. 

Era evidente che per operare nella 
zona di montagna sia con operazio- 
ni offensive da svolgersi nell’ambito 
della strategia difensiva ideata da 
Moltke, sia con operazioni difensi- 
ve, si sarebbe dovuto disporre di 
una fanteria reclutata ed addestrata 
per lo specifico impiego nell'am- 
biente alpino. 

Non si poteva pretendere di in- 
viare nella zona impervia del nuovo 
confine, a quote sui 3.000 metti, i 
fanti delle regioni meridionali né 
tantomeno si poteva continuare a 
sostenere una strategia che prevede- 
va di difendere le Alpi schierando 
l’esercito sul Po, secondo quelle 
concezioni strategiche che ormai 
erano da considerarsi decisamente 
superate. 


COMBATTERE SULLE ALPI O IN 
PIANURA? 


La terza guerra di indipendenza, 
pur disastrosa sul piano militare, fe- 
ce ottenere all'Italia nel 1866 il Ve- 
neto, avvicinando il confine politico 
alle frontiere naturali della catena 
alpina. Il nuovo confine con l'Au- 
stria ritornava ad essere quello che 
agli inizi dell’evo moderno si era 
creato con l'affermarsi della Repub- 
blica Veneta; un confine geografica- 
mente ed eticamente assurdo, per 
i criteri approssimativi con cui ven- 
ne tracciato, che rimase invariato fi- 
no agli inizi della prima guerra 
mondiale. 

Il bizzarto percorso di questo 
confine non seguiva linee orografi- 
che, ma tagliava decisamente le alte 
valli dell'Adige, dell’Astico, del 
Brenta e del Piave. Lasciava all'Au- 
stria tutta la parte superiore della 
Val Fella, passava a pochi chilometri 
da Palmanova e terminava a Grado. 

La difesa del nuovo confine, con 
il «saliente» del Trentino che si in- 
cuneava nel territorio italiano e la 
«porta aperta» della pianura friula- 
na che invitava all'invasione, si pre- 
sentava di difficile soluzione dal 
punto di vista militare. A nord 
l'enorme cunco della valle dell’ Adi- 
ge puntato verso la pianura costitui- 
va un enorme vantaggio per l'Au- 
stria poiché consentiva di utilizzare 
ben quattordici vie indipendenti di 
invasione: Stelvio, Tonale, Giudica- 
rie, Garda, Lagarina, Fugazze, Asti- 
co, Assa, Brenta, Cismon, Cordevo- 
le, Boite, Misurina, Monte Croce di 
Comelico. Di queste vic, solo sette 
etano caratterizzate da valichi su di- 
spluviali elevate, quindi in parità di 
condizioni offensive-difensive per 
Italia e Austria; nelle altre sette, in- 
vece, l'Austria quale padrona delle 
alte valli era in situazione di netto 
vantaggio, sia per la difensiva che 
per l'offensiva. A ciò si aggiungeva 
la potenzialità della linea ferrata del 
Brennero, inaugurata nell'agosto 
del 1867, e la contemporanea co- 
struzione di quella in Val Pusteria e 
in Valle Drava, tali da consentire 
agli austriaci travasi imponenti di 
forze da un fronte all’altro. 
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Ad est la situazione per l’Italia 
era ancora peggiore. Tutta la pianu- 
ra continuava a rappresentare l’ata- 
vica e comoda via di invasione della 
penisola. Le Alpi Carniche e Giulie, 
rispetto a quelle del Trentino, con- 
sentivano agli austriaci, grazie alla 
loro migliore accessibilità, di ese- 
guire un piano di attacco mediante 
più combinazioni di linee, con mi- 
nori difficoltà e masse più concen- 
trate rispetto a quanto si sarebbe 
potuto realizzare nella parte setten- 
trionale delle Alpi. 

Nel complesso, aver ottenuto il 
Veneto significava per l’Italia, dover 
difendere un fronte montano ed 
uno di pianura, con due fasci opera- 
tivi a nord e ad est entrambi in gra- 
do di scardinare l’intero sistema di- 
fensivo della pianura padana, con 
aggiramenti e chiusure in sacche 
delle forze sistemate a difesa sui 
confini. Tutto il problema difensivo 
nazionale dovette essere riesamina- 
to alla luce della nuova situazione. 

Alla nuova frontiera con l’Au- 
stria, così difficile da difendere, si 
aggiungevano le frontiere con la 
Francia e con la Svizzera dove — per 
quanto il pericolo fosse meno in- 
combente — bisognava pur preve- 
dere una sia pur minima difesa. 

Considerata questa situazione al- 
le frontiere, si può ben comprende- 
re il fervore degli studi militari do- 
po il 1866, per risolvere il problema 
della sicurezza del giovane Stato. La 
letteratura militare del periodo 
1866-1872 riflette fedelmente le di- 
scussioni circa il modo di impostare 
la difesa del Paese. Poiché il confine 
correva in buona parte sulle Alpi si 
discuteva se utilizzare o meno le 
montagne per potenziare la siste- 
mazione difensiva, oppure se com- 
battere soltanto in pianura secondo 
la strategia ufficiale, ed i pareri era- 
no quanto mai discordi. 

Le scelte di fondo operate dal mi- 
nistro Ricotti a partire dal 1870, che 
comunque in parte erano già state 
fatte in precedenza, riguardavano 
l'automatismo della mzo&ilitazione, 
la rapidità della nz4wz4t4, l'impie- 
go di forze in permanente assetto di 
guerra lungo le frontiere per la co- 
pertura, la corrispondenza dell'in- 


telaiatura di pace con quella di 
guerra in modo da evitare di dover 
costituire ex-novo unità di prima li- 
nea. In particolare riguardavano la 
separazione dei compiti addestrativi 
da quelli operativi avvalendosi degli 
organi territorial: 

1 distretti militari diventarono 
centri di reclutamento e di mobi 
tazione per le unità di fanteria. Si 
discuteva come risolvere razional- 
mente il problema della coperture 
delle frontiere terrestri. La costitu- 
zione delle compagnie alpine fu 
uno dei provvedimenti per realizza- 
re tale copertura e le discussioni ver- 
tevano sul modo di impiegare que- 
sti reparti nella difesa delle frontie- 
re. Il capitano Giuseppe Perrucchet- 
ti sostenne che le unità alpine 
avrebbero dovuto rappresentare 
delle avanguardie per l’azione di 
frenaggio nelle valli investite 
dall’attaccante; al contrario, il te- 
nente colonnello Agostino Ricci so- 
stenne che le unità alpine avrebbero 
dovuto svolgere un'azione di arresto 
e aggiunse che il modo migliore di 
difendersi consisteva nel prendere 
l'iniziativa attaccando dovunque 
l'aggressore. 

In sostanza, secondo Perrucchetti 
l’azione di copertura doveva rappre- 
sentare un’azione a sé stante per dar 
tempo al grosso dell'esercito di ra- 
dunarsi in pianura, mentre secondo 
Ricci la copertura era parte inte- 
grante della manovra generale, 
perché doveva impedire che le co- 
lonne avversarie giungessero in pia- 
mura per riunirsi e costituire la 
«massa». Quindi, secondo Ricci, bi- 
sognava decisamente combattere 
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sulle Alpi, e queste dovevano essere 
considerate una zona di arresto e 
non una zona di frenaggio. 

Con la soluzione di Ricci la mobi 
litazione e la radunata avrebbero 
potuto svolgersi in un'atmosfera di 
maggiore sicurezza e i reparti alpini 
non avrebbero dovuto ridiscendere 
a valle per unirsi al grosso dell'eser- 
cito come voleva Perrucchetti. Così 
la copertura veniva ad assumere an- 
cor più marcatamente la funzione 
di elemento di sicurezza morale e 
materiale per le popolazioni, poiché 
garantiva da improvvise violazioni 
del territorio nazionale. 

Secondo Ricci, poiché la copertu- 
ra data dalle truppe alpine doveva 
assumere un carattere prevalente- 
mente offensivo come elemento 
fondamentale della manovra gene- 
rale, essa doveva essere organizzata 
con reparti bene addestrati ad ope- 
rare in montagna. Queste le idee 
espresse sulla stampa militare prima 
della creazione delle prime compa- 
gnie alpine, mentre la strategia uffi- 
ciale prevedeva di difendere l’Italia 
non sulle Alpi ma sul Po, in quanto 
non si sarebbe potuto stabilire in 
precedenza per quali valli l’invasore 
sarebbe venuto avanti. Quindi, per 
non disperdere le forze, era stabilito 
che la difesa non dovesse essere con- 
dotta sui passi o nelle strette della 
frontiera alpina, ma al margine del- 
la pianura, dove alla massa dell’av- 
versario si sarebbe potuto opporre la 
‘massa delle nostre forze per lo scon- 
tro decisivo. In caso di eventi sfavo- 
revoli si sarebbe potuto sfruttare 
con vantaggio il ridotto appennini- 
co per contenere l'invasione. Da qui 
l'affermazione, allora in voga, che 
«de Alpi si dovevano difendere non 
sui monti ma sul Po e sull'Appenni- 
20», zone nelle quali sembrava ri- 
siedere la chiave di volta della no- 
stra sicurezza nazionale. 

Negli studi militari di quegli an- 
ni precedenti la formazione delle 
prime compagnie alpine, il proble- 
ma della guerra in montagna, per 
nulla nuovo in Italia, acquistò im- 
provvisa attualità. Si era imposto 
all’attenzione generale con la cam- 
pagna di Garibaldi nel Trentino nel 
1866, dove si svolsero le uniche ope- 
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razioni vittoriose del nostro esercito 
nella terza guerra di indipendenza. 
L'avversario di Garibaldi, il genera- 
le Kuhn esperto di combattimenti 
nelle zone alpine, pubblicò subito 
dopo la campagna del 1866 un libro 
nel quale espose le sue teorie sulla 
guerra in montagna. La traduzione 
italiana di questo libro ebbe una 
certa risonanza nella stampa milita- 
re italiana, poiché il generale Kuhn 
dimostrò efficacemente la conve- 
nienza di difendere le Alpi e di 
combattere in montagna con nuovi 
criteri e nuove tecniche. Queste 
idee vennero discusse sulla nostra 
stampa militare. Tuttavia il pensie- 
ro ufficiale fino all'anno 1872 conti- 
nuava a rimanere ancorato all'idea 
di difendere le Alpi schierando 
l’esercito in pianura dove si pensava 
si sarebbe svolta la battaglia decisiva 
contro l'invasore. 

Prima del 1872, nell’appassiona- 
to dibattito nazionale sulla difesa 
delle Alpi condotto con numerosi 
articoli sui quotidiani e periodici, il 
capitano Perrucchetti non aveva mai 
fatto sentire la propria voce, ed era 
quindi un illustre sconosciuto, 
mentre il tenente colonnello Ricci 
era già un’autorevole personalità, 
un insegnante di prestigio conosciu- 
to da tutto l’esercito, che aveva al 
suo attivo alcuni libri sulla difesa 
nazionale e numerosi articoli pub- 
blicati sullo specifico argomento. 

Inoltre, il primo ad affermare 
pubblicamente l'esigenza chiara e 
precisa di difendere la frontiera al- 
pina con truppe di reclutamento 
valligiano fu proprio Agostino Ric- 
ci, prima ancora che Perrucchetti 
pubblicasse il suo articolo sulla Rivi- 
sta Militare. A ciò si aggiunga che 
Ricci trattò ancor più a fondo il pro- 
blema con le campagne logistiche 
che organizzò e diresse presso la 
Scuola di Guerra; e non tragga in 
inganno la dizione «logistiche», 
perché si trattava di vere e proprie 
esercitazioni con i Quadri in terreno 
alpino che duravano mesi, precedu- 
te da una intensa attività preparato- 
ria, seguite da discussioni, relazioni 
e valutazioni sui risultati conseguiti 
circa l'impostazione della difesa sul- 
le Alpi. 


IL RECLUTAMENTO 
REGIONALE ED I CENTRI DI 
MOBILITAZIONE 


Gli studiosi di storia delle truppe 
alpine affermano che Perrucchetti 
ha il grande merito di avere propo- 
sto sia il reclutamento regionale, sia 
la costituzione di centri destinati a 
mobilitare, inquadrare ed armare i 
valligiani ‘rendendoli immediata- 
mente pronti all'impiego in caso di 
guerra. 

Le questioni del reclutamento re- 
gionale e dei centri di mobilitazione 
si pongono in termini assai più vasti 
e comunque appare priva di fonda- 
mento l'attribuzione a Perrucchetti 
del merito della loro adozione. 

Il reclutamento regionale, o me- 
glio ancora quello provinciale, cra 
ben noto nell'Esercito piemontese 
già all’inizio del secolo scorso, 
quando vennero costituiti i reggi- 
menti provinciali. Non v'è dubbio 
che esso presentasse enormi vantag- 
gi rispetto a qualsiasi altra forma di 
reclutamento nazionale, soprattutto 
perché consentiva di realizzare pro- 
fondi legami tra soldati della stessa 
provincia che si conoscevano l’un 
l’altro, e tra questi e la popolazione 
di cui erano parte. l superiori cono- 
scevano bene i loro subordinati, tut- 
ti erano perfettamente inquadrati 
sull'ambiente sociale e naturale, i 
problemi di ogni genere venivano 
in gran parte risolti con la vicinanza 
alle famiglie; i reparti possedevano, 
come risultato del tutto, un altissi 
mo grado di coesione e di spirito di 
corpo ed una elevatissima efficien- 
za. 


Uniformi di Armi e Corpi diversi - 1887. 
In alto, da sinistra. 

Ufficiali della Milizia Territoriale 
(Contabili, Fanteria, Alpini, Artiglieria, 
Genio, Medici), Capo Musica în 
mantellina. Caporale della Milizia 
Comunale. 

AI centro, da sinistra. 

Ufficiali delle Compagnie presidiarie 
(Capitano e Ufficiale în congedo). Alpini 
(Caporali territoriale e permanente), 
Ufficiale e Caporale furiere di Cavalleria. 
In basso, da sinistra. 

Ufficiale degli Alpini în tenuta di marcia. 
Ufficiale e Sergente della Compagnia da 
sbarco della R. Marina. Battaglioni di 
Fanteria e di Alpini d'Africa. 
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Dunque il reclutamento regiona- 
le non era affatto una novità nelle 
valli alpine quando Perrucchetti lo 
propose, tanto più che esso era alla 
base degli ordinamenti militari 
dell'Esercito prussiano. Questo 
esercito, grazie soprattutto al reclu- 
tamento regionale che rese possibile 
una rapidissima mobilitazione, ave- 
va ottenuto le splendide vittorie del 
1870-71 contro la Francia. 

1 motivi per cui in Ialia si rinun- 
ciò al reclutamento regionale, che 
consentiva i grandi vantaggi dal 
punto di vista militare di cui si è 
detto, furono essenzialmente politi- 
ci. Fu per mantenere l'ordine sul 
territorio del regno che nel 1860 
venne organizzato il reclutamento 
su base rigidamente nazionale. I 
meridionali vennero inviati al nord 
ed i settentrionali al sud, con moti 
vazioni che facevano leva sulla dif- 
fusione del sentimento nazionale e 
sulla necessità di amalgama tra gli 
italiani. Si vollero dare anche spie- 
gazioni militari a questa scelta, so- 
stenendo che un esercito come il no- 
stro, modellato sul tipo francese, 
cioè con soldati professionisti a lun- 
ga ferma, non doveva cercare soste- 
gno nella popolazione, ma chiuder- 
si in sé stesso e trovare la coesione e 
lo spirito di corpo non attraverso i 
contatti esterni ma nella quotidiana 
vita di reparto. Il soldato avrebbe 
dovuto immedesimarsi totalmente 
nella propria professione e rimanere 
del tutto estraneo ai problemi socia- 
li e politici della realtà in cui viveva. 
Doveva ubbidire, essere efficiente 
ed estraniarsi dal mondo che lo cir- 
condava. 

Il reclutamento rimase nazionale 
anche quando con la «Riforma Ri- 
cotti» si passò dal modello francese a 
quello prussiano, che pur era basato 
sul reclutamento regionale. E non 
"è da stupirsi, poiché uno dei prin- 
cipali compiti dell'esercito secondo 
la classe dirigente di allora doveva 
essere quello del mantenimento 
dell’otdine pubblico e del sostegno 
della monarchia. Infatti, negli anni 
sessanta, metà dell'esercito parte- 
cipò alle campagne contro il brigan- 
taggio meridionale post-unitario; il 
numero di soldati morti superò 
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quello dei caduti in tutte le altre 
guerre del Risorgimento sommati 
insieme. Una simile campagna, che 
non sarebbe stata possibile col re- 
clutamento regionale, sta a dimo- 
strare che la borghesia italiana non 
volle accogliere le aspirazioni sociali 
delle classi popolari e contadine 
perché giudicava di dover pagare un 
prezzo troppo ‘alto per l’unificazio- 
ne nazionale, quale richiedeva la so- 
luzione dei problemi sociali. L'eser- 
cito fu, come è stato detto, il filo di 
ferro che tenne unita la nazione. E 
per far questo l’esercito doveva esse 
fe strutturato in modo da non am- 
mettere il reclutamento regionale. 

Tuttavia, una particolare apertu- 
ra verso un limitato ricorso al reclu- 
tamento regionale venne sorpren- 
dentemente proposta dallo stesso 
Ministro della Guerra Cesare Ma- 
gnani Ricotti in un progetto di leg- 
ge presentato al Senato il 6 dicem- 
bre 1870. La proposta riguardava la 
creazione di una «Milizia distrettua- 
le», facente capo ai Distretti Militari 
di recente istituzione, avente il 
compito di appoggiare l'esercito 
permanente nelle operazioni di 
guerra. Perciò la proposta di Perruc- 
chetti trova in quest'altra ben più 
autorevole proposta un precedente 
del quale bisogna tenere il debito 
conto nello stabilire la vera origine 
delle compagnie alpine. 

Circa il secondo punto, cioè la 
creazione di centri di mobilitazione 
nelle valli alpine proposti da Perruc- 
chetti, va sottolineato il fatto che i 
Distretti Militari di Cuneo, Torino, 
Novara, Como, Brescia, Treviso e 
Udine, cioè quelli ai quali più tardi 
vennero assegnate le compagnie al- 
pine, erano già stati costituiti nel 
1870. La loro origine va messa in re- 
lazione con le disastrose operazioni 
di mobilitazione che si svolsero per 
la campagna del 1866, definite 
«scandalose» dagli stessi responsal 
li. Non si poterono, infatti, utiliz- 
zare 150.000 reclute di prima e se- 
conda categoria, non del tutto vesti- 
te, ammate solo parzialmente e in 
grado di maneggiare a mala pena 
un fucile. La confusione, il disordi- 
ne e l’indisciplina che caratterizza- 
rono quelle operazioni indussero il 


Ministro della Guerra a studiare con 
urgenza il modo di porvi rimedio, 
affinché non dovessero più ripetersi 
inconvenienti del genere. 

Subito dopo la campagna del 
1866 venne istituita una commissio- 
ne di generali e colonnelli | per stu- 
diare il problema di una più solleci- 
ta mobilitazione e di un parziale ri- 
corso al reclutamento regi 
questi ufficiali venne l’: 
trice dei Distretti Militari e proba- 
bilmente anche quella delle «Mili- 
zie distrettuali» presentata al Senato 
nel 1870 dal ministro Magnani Ri- 
cotti. L'idea dei Distretti Militari 
venne portata avanti con alterne vi- 
cende, finché nel 1870 vennero 
creati î primi 45 Distretti Militari, 
aumentati a 53 nel 1871 e a 62 nel 
1872. 

In definitiva, prima ancora delle 
proposte di Perrucchetti del 1872, i 
problemi del reclutamento regiona- 
le e dei centri di mobilitazione era- 
no già stati affrontati, in parte con 
leggi già operanti e in parte con 
proposte di legge. 


Modificazioni alle uniformi nell'anno 
1905. 


In alto, da sinistra. 

Bersagliere e Alpino in tenuta ordinaria a 
servizio, Bersagliere în grande renutà di 
servizio, Soldato di Sanità, Fante în 
tenuta ordinaria di servizio, Soldato di 
Sussistenza, Fante în tenuta di marcia, 
Soldato con berretto di scuderia per Armi 
a Cavallo, tenuta di tela per tutte le 
Armi, fargone per Compagnia di 
Bersaglieri ciclisti, Marescialli in 
mantellina (Genio, Bersaglieri, Fanteria, 
Granatieri, Alpini), Furiere con dragona 
di cuoio (per Armi a piedi, în ogni tenuta 
esclusa la grande). 


In basso, da sinistra. 

Particolari di bicicletta pieghevole per 
Bersaglieri ciclisti, bottoni per cappotti di 
Fapteria, sella per Truppa di Cavalleria e 
di Artiglieria, stivaletto per Artiglieria da 
montagna, cappuccio di lana e gambali 
per Alpini, uose di panno per Carabinieri 
ciclisti, dragona di cuoio per Sottufficiali 
di Cavalleria, nuove testiere per Cavalleria 
(Ufficiali e Truppa), distintivo di 
esploratore di Artiglieria, tasca per ciclisti 
di Cavalleria, zainetto per ciclisti. 


rw 
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LE VARIE FORME DI 
«RECLUTAMENTO REGIONALE» 


Nell'anno 1870 ci si incamminò a 
grandi passi verso quel particolare 
tipo di ordinamento militare chia- 
mato «nazione armata». Non si trat- 
tava di raggiungere, secondo un 
modo di intendere molto diffuso tra 
gli scrittori militari del novecento, 
una preparazione cd una organizza 
zione bellica di tutta la nazione in 
ogni suo campo, con una mobilita- 
zione civile ed una preparazione 
premilitare nelle scuole e fuori delle 
scuole, come durante il ventennio 
fascista si cercò di fare, Bensì si trat- 
tava di affermare alcuni principî ba- 
silari che, per quanto riguarda l’ot- 
dinamento, consistevano nel di- 
sporre di un piccolo esercito perma- 
nente, da ingrandire al massimo 
delle possibilità con la mobilitazio- 
ne, utilizzando tutte le classi mobi- 
litabili. 

Fu così che la legge 19 luglio 
1871 istituì la «Milizia provinciale», 
un vero «secondo esercito» tipo 
Landwehr prussiana, e che la legge 
7 giugno 1875 istituî un sterzo eser- 
cito», la «Milizia territoriale», sul ti- 
po della Landsturm prussiana. 

Questi tre eserciti raggiunsero la 
loro pienezza organica nel 1883, an- 
no in cui furono adeguatamente in- 
quadrati, raggiungendo i seguenti 
livelli di forza: 

® «Esercito permanente»: 
750.765 uomini, dei quali 19.897 
erano alpini; 

® «Milizia mobile» (denomina. 
zione che nel 1873 venne data alla 
«Milizia provinciale»): 341.150 uo- 
mini, dei quali 3.561 erano alpini; 
questa milizia comprendeva le varie 
armi e specialità presenti nell'Eser- 
cito permanente e doveva concorre- 
re con questo alla difesa attiva; 

* «Milizia territoriale»: 
1.021.954 uomini, da utilizzare per 
la difesa del territorio; i reparti do- 
vevano essere costituiti presso i Di- 
stretti Militari. 

La differenza tra Esercito perma- 
nente, Milizia mobile e Milizia ter- 
ritoriale rimase operante fino alla 
prima guerra mondiale, dopo di che 
scomparve definitivamente. 
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Occorre precisare che, oltre ai di- 
versi tipi di esercito citati, si ebbero 
in Italia anche una «Guardia nazio- 
nale» ed una «Milizia comunale». 

La «Guardia nazionale» era un re- 
raggio del 1848, estesa a tutto il ter- 
ritorio italiano con legge del 1861, 
completamente staccata dall'eserci- 
to, agli ordini delle autorità civili. I 
suoi compiti consistevano nel man- 
tenere l'ordine interno e, se neces- 
sario, nel concorrere con l’esercito 
alla difesa delle frontiere. Era costi- 
tuita in compagnie o frazioni e que- 
ste, riunite per vari Comuni, forma- 
vano battaglioni con bandiera. Nei 
centri con molti uomini due batta- 
glioni formavano una legione e più 
legioni potevano avere un comando 
superiore. Nel 1866 vennero costi- 
tuiti reparti di «Guardia nazionale 
mobile» che concorsero alla guerra 
di quell’anno e alle operazioni con- 
tro il brigantaggio meridionale po- 
st-unitario. Dopo il 1870 con la ri- 
forma Ricotti la «Guardia naziona- 
le» praticamente scomparve, anche 
se non venne abrogata la legge isti- 
tutiva ed i suoi compiti passarono 
all'esercito. 

La «Milizia comunale» venne isti- 
tuita nel 1876 con il compito di 
provvedere o concorrere al manteni- 
mento dell'ordine e della sicurezza 
pubblica. I drappelli di Milizia co- 
munale erano considerati discipli- 
narmente come distaccamenti dei 
Distretti Militari da cui dipendeva- 
no. La legge n. 160 dell'11 luglio 
1876, che istituiva la Milizia comu- 
nale, abrogava la legge che istituiva 
la Guardia nazionale, tuttavia pre- 
vedeva con disposizione transitoria 
che i battaglioni della Guardia na- 
zionale mobile potessero essere im- 
piegati fino a tutto l’anno 1879. 

Come si vede ci si trovava in una 
fase di passaggio dal vecchio al nuo- 
vo ordinamento, quando nel 1872 
vennero istituite le prime quindici 
compagnie alpine alle dipendenze 
dei Distretti Militari. 

È degno di nota il fatto che du- 
rante la discussione di tre progetti 
di legge presentati nel gennaio 1872 
dal ministro Ricorti, due dei quali 
riguardavano la nuova struttura 
dell'esercito, una giunta di cui face- 


vano parte gli onorevoli Bertolé- 
Viale, Cosenz, Corte e Farini sug- 
gerì alcune modifiche tra le quali 
una importantissima: si proponeva 
di radunare i soldati della Milizia 
provinciale dei distretti alpini 
stituita nel 1871, in «Corpi speciali 
di tiratori», dove l'aggettivo «spe- 
ciale» stava a significare il recluta- 
mento regionale nella zona alpina. 
Questi tre progetti di legge proposti 
da Ricotti nel gennaio 1872 erano 
conseguenti ad un ordine del giorno 
presentato da Farini il 20 dicembre 
1870 ed uno di essi prevedeva l’au- 
mento di nove del numero dei Di- 
stretti Militari, considerati una delle 
basi essenziali del nostro sistema 
militare. Questo progetto di legge si 
trasformò poi nella legge del 15 ot- 
tobre 1872 che diede origine alle 
prime compagnie alpine. Tutto cià 
sta a significare che l'esigenza di re- 
parti speciali di reclutamento speci 
ficatamente alpino venne sentita 
anche da una giunta parlamentare 
le cui proposte dovettero avere un 
certo peso nella decisione presa poi 
da Ricotti nell’istituite le compa- 
gnie alpine. 


LA VERSIONE TRADIZIONALE 
SULL’ORIGINE DELLE TRUPPE 
ALPINE 


Secondo la tradizione l’ideatore 
delle truppe alpine è il capitano 


Modificazioni alle uniformi nell'anno 
1906. 


In alto, da sinistra. 

Uniformi în grigio in esperimento per un 
anno presso il 5° Reggimento Alpini 
(Ufficiali in piccola tenuta con mantellina 
è în grande tenuta, Alpini în piccola e în 
grande tenuta di servizio del 2° e del 1° 
tipo). Alpino con affardellamento del 
novo tipo în prova al 5° Reggimento 
Alpini e con armamento speciale per î 
conducenti. Sottufficiale in giubba bleu 
con mastrini delle decorazioni. Carabiniere 
aggiunto in mantellina. 


In basso. 

Di interesse, i guantoni marrone per 
truppe da montagna, la valigia zaino in 
esperimento al 5° Alpini e i gambali da 
neve. 


£ 3 1906 
Modifiazioni atte weifivni nil arno 190 
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Giuseppe Perrucchetti, il quale nel 
‘maggio 1872 pubblicò sulla «Rivista 
Militare» uno studio in cui propone- 
va di sbarrare i valichi alpini ponen- 
do a guardia di essi i nostri monta- 
nari, 

Cinque mesi dopo la pubblica 
zione dell'articolo il Re firmò il de- 
creto n. 1056 che aumentava a 62 il 
numero di Distretti Militari ed a 7 
di essi assegnava 15 compagnie alpi- 
ne della forza di «120 uomini ed 1 
mulo ciascuna». Fu così che gli alpi- 
ni nacquero come soldati distrettua- 
li con compiti di milizia territoriale. 

Solo cinque mesi trascorsero tra la 
generica proposta di Perrucchetti, 
assai diversa in verità dal regio de- 
creto approvato, e la firma del de- 
creto stesso: un vero primato, se si 
pensa che in genere occorrono non 
mesi ma anni per trasformare in leg- 
ge una proposta di interesse milita- 
re. 

La versione che attribuisce a Per- 
rucchetti tutto il merito della crea- 
zione degli alpini è stata ripresa da 
migliaia di pubblicazioni, riportata 
nelle enciclopedie, incisa sul marmo 


e sul bronzo di centinaia di monu- 
menti, trasmessa di generazione in 
generazione e puntualmente rinver- 
dita ogni anno in occasione 
dell'adunata nazionale e delle nu- 
merose cerimonie che si svolgono in 
ogni paese della cerchia alpina ed in 
parte anche dell’ Appennino. 

Essa venne messa in discussione 
una sola volta nel 1908 dal colon- 
nello Oreste Zavattari, comandante 
del 3° reggimento alpini, che fu il 
primo a porsi l'interrogativo sulla 
vera origine del Corpo. Ma la cosa 
venne messa subito a tacere, anche 
se la versione ufficiale dei fatti la- 
sciava molto perplessi. Infatti è po- 
co credibile che la generica proposta 
di uno sconosciuto capitano, per di 
più discutibile come si potrà consta- 
tare, sia stata immediatamente ac- 
colta da un ministro, subito firmata 
dal Re e consegnata alla storia senza 
che nessuno, per oltre un secolo, 
abbia confrontato quella proposta 
con la mole imponente degli studi 
sulla guerra in montagna apparsi 
prima della proposta stessa e con le 
realizzazioni concrete determinatesi 


in seguito, per scoprire due fatti di 
fondamentale importanza storica. 

Primo: ciò che Perrucchetti pro- 
pose, per la creazione delle truppe 
alpine era già stato prospettato c 
proposto con maggiore autorevolez- 
za e con più razionale ed approfon- 
dito esame da Agostino Ricci, circa 
il reclutamento regionale e il modo 
di difendere la frontiera alpina. 

Secondo: ciò che Perrucchenti 
propose fu ben diverso da quanto 
venne realizzato concretamente, 
poiché l'idea di far combattere gli 
alpini soltanto in montagna e di 
raggrupparli in un unico Corpo fu 
di Agostino Ricci, mentre Perruc- 
chetti propose di farli combattere 
anche in pianura non raggruppati 
in un unico Corpo. 


Pier Giorgio Franzosi 


1890. Non si tratta di Alpini come 
affermato in alcune pubblicazioni, ma di 
soldati della Milizia territoriale 
appartenenti alle varie Armi. 
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soluzioni costruttive per l’Italia e nel mondo 


AIITALSTAT, Società Italiana per le In- 
frastrutture e l'Assetto del Territorio, finanziaria 
di settore dell'IRI, fanno capo più di cento so- 
cietà, molte delle quali vantano una presenza 
«sul mercato pluridecennale, in grado di assicu- 
rare tutte le specializzazioni operative nei setto- 
ri dell'edilizia, delle infrastrutture e dell'assetto 
del territorio. 

Le aziende del Gruppo ITALSTAT ri- 
cercano costantemente con gli altri operatori 
del settore (imprenditori privati ed organizza- 
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zioni cooperative) le più efficaci forme di colla- 
borazione per utilizzare al meglio le singole 
esperienze e capacità. 

L'ITALSTAT mette a disposizione delle 
Pubbliche Amministrazioni la propria struttura 
di gruppo integrato come supporto alle stesse 
e come strumento cui lo Stato, le Regioni e gli 
Enti locali possano far ricorso per avere assicu- 
rata - attraverso.un'opportuna attività di organiz- 
zazione e coordinamento - la rapida e puntuale 
esecuzione dei programmi di intervento. 
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LE GRANDI LINEE 
DIFENSIVE FORTIFICATE 
TRA LE DUE GUERRE MONDIALI 


Gli anni che seguivano la fine 
della prima guerra mondiale erano 
contraddistinti dalla necessità di de- 
finire il ruolo effettivo delle difese 
poste ai confini dei vari stati nazio- 
nali. Dopo il trattato di Versailles, 
l’Europa mutava il suo volto ed i 
confini subivano varie modifiche. 
Giù il conflitto precedente aveva di- 
mostrato come fosse importante la 
difesa dei grandi centri industriali, 
in special modo quelli situati tra 
Francia e Germania 

In Francia tre tendenze contra- 
stanti si contendevano il campo in 
materia di difesa nazionale: la pri- 
ma sosteneva la necessità di creare 
una serie di forti isolati che, 
sull'esperienza di Verdun e del for- 
te Douaumont, potessero ergersi a 
baluardo, potendo incassare virtual- 
mente un numero indefinito di col- 
pi. La seconda tendenza, criticando 
la prima poiché non teneva in dovu- 
to conto le eventuali infiltrazioni di 
truppe che avrebbero potuto facil- 
mente aggirare tali postazioni, era 
favorevole alla creazione di una li- 
nea continua sul tipo di quelle trin- 
cerate che si erano rivelate di vitale 
importanza nel precedente conflit- 
to. La terza ipotesi, che trovava come 
sostenitore l'allora giovane ufficiale 
Charles De Gaulle, riteneva neces- 
saria la creazione di una forza mobi- 
le meccanizzata basantesi sull’im- 
piego di truppe corazzate e capace 
di respingere il nemico appena si 
fosse affacciato oltre il confine, ma 
essa non venne nemmeno presa in 
considerazione perché si pensava 
che dovesse procurare eccessive per- 
dite. In generale possiamo dire che 
in Francia e successivamente in gran 
parte dell'Europa si fece strada una 
concezione strategica difensiva che 
affondava le sue radici nel campo 
dell'esperienza militare del primo 
conflitto mondiale. In esso la guerra 


Tracciato della linea Maginot. Questa 
linea si estendeva lungo la frontiera 
franco-germanica, Le opere fortificate 
avevano diversa consistenza a seconda 
della zona in cui erano dislocate: le più 
imponenti si trovavano fra Thionville e 
Bitche mentre negli altri settori le difese 
erano meno consistenti. 


di posizione aveva causato l’allesti- 
mento di una rete sterminata di for- 
tificazioni campali dalle quali i sol- 
dati si erano dati battaglia in una 
serie ripetuta di assalti appoggiati 
dall'artiglieria. L'evoluzione diretta 
di questa concezione strategica do- 
veva essere inevitabilmente la co- 
struzione di grandi linee fortificate 
permanenti in cui personale specia- 
lizzato, servizi e linee di comunica- 
zione potessero garantire la perfetta 
efficienza di tali gigantesche opere 
difensive. Solo la «Blitzkrieg» tede- 
sca poteva sconvolgere questi piani 
e causare l’inefficacia ed il supera- 
mento di tale strategia difensiva, E 
opportuno analizzare, anche se in 
modo sommario, le caratteristiche 
dei grandi sistemi fortificati europei 
e capire quali funzioni svolsero nel 
contesto degli episodi bellici. In Eu- 
ropa vennero costruite varie linee 
difensive: la Linea Maginot, la Li- 
nea Sigfrido, il Vallo Alpino, il Val- 


lo Atlantico, la Linea Cecoslovacca 
ed altre. Alcune di esse ebbero ca- 
rattere di fortificazione permanen- 
te, altre quello di fortificazione 
campale rinforzata. Ci soffermere- 
mo in particolare su alcune che rive- 
stirono particolare importanza nei 
primi anni del secondo conflitto 
mondiale. 


La Linea Maginot 


Venne concepita nel 1925 ma fu 
possibile realizzarla solo nel 1930 
quando la carica di Ministro della 
Difesa venne ricoperta in Francia da 
Andrè Maginot che si fece sostenito- 
re di un progetto ispirato dalle idee 
di Petain. Le considerazioni econo- 
miche e strategiche portarono a mo- 
dificare gli intenti iniziali ma nel 
complesso l’opera fu predisposta 
per assolvere due funzioni essenzia- 
li: assicurare la copertura della fron- 
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© fortificazioni maggiori 
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tiera favorendo l'organizzazione e 
lo spostamento delle forze di fante- 
ria mobilitate e da essa protette; 
formare l'ossatura di un sistema di- 
fensivo nel quale si inserisse trovan- 
dovi appoggio l’esercito di campa- 
gna. La fascia difensiva cra organiz» 
zata secondo un sistema di opere 
principali (con artiglierie) ed opere 
intermedie (per la sola fanteria). 
Queste opere erano integrate da ri- 
coveri ed ostacoli passivi fra cui 
quelli anticarro capaci di resistere ad 
un carico di 34 tonnellate, Erano 
dotate inoltre di una vasta rete di 
comunicazioni superficiali e sotter- 
ranee ed erano predisposte per una 
prolungata autonomia logistica. La 
linea doveva coprire originariamen- 
te due settori vitali: la «regione di 
Lauter, nell'angolo nordorientale 
della Francia, e la «regione di Metz» 
fino a Longwy. Tra queste zone do- 
veva estendersi un’area di fortifica- 


nd 


zioni meno pesanti e una linca di 
casematte doveva correre inoltre 
lungo il confine svizzero. La linea 
doveva in un primo tempo — du- 
rante lo svolgimento delle operazio- 
ni di mobilitazione e radunata — 
impedire un'invasione sbarrando la 
valle della Mosella e la direttrice che 
avrebbe portato al cuore della Lore- 
na ed alla pianura alsaziana. In un 
secondo tempo avrebbe dovuto ga- 
rantire la controffensiva verso il me- 
dio Reno facendo risparmiare il nu- 
mero di forze schierate sul fronte e 
favorendo un loro più agevole spo- 
stamento nei punti più «caldi». 

La linea si estendeva per un trac- 
ciato complessivo di circa 460 Km 


con un andamento quasi continuo 
che si assortigliava in prossimità del 
confine belga che si riteneva facil- 
mente allagabile e pertanto impra- 
ticabile. Il sistema difensivo preve- 
deva tre linee parallele. 

La prima detta «zona avanzata» 
consisteva in bunker di calcestruzzo 
disseminati a 500-600 metri l’uno 


Pagina a fianco a sinistra. 

Struttura fortificata avanzata della linea 
Maginor, La linea, @ qualche chilometro 
dal confine, era composta da una serie di 
«posti avanzati» in bunker di calcestruzzo 
presidiati da un plotone circa, dotati di 
cannoni controcarro e mitragliatrici e 
collegati telefonicamente com la «linea 
principale» 


Pagina a fianco a destra 

Casamatta di artiglieria della linea 
Maginot. La linea di resistenza principale 
posta a 4-5 chilometri dagli avamposti era 
strutturata su casematte a due piani con le 
artiglierie ai piani superiori e magazzini e 
depositi ai piani inferiori. Sul tetto erano 
collocate artiglierie leggere e 

mitragliatrici 


A destra. 
Un bunker della linea Maginot. Ad 
intervalli di 5-10 chilometri la linea delle 
casematte era rinforzata da un forte di 
fanteria od artiglieria, quest'ultimo dotato 
di cupole a scomparsa dove erano 
installati i cannoni. 


dall'altro ed armati per rallentare 
l'avanzata con armi anticarro e mi- 
tragliatrici che fiancheggiavano gli 
ostacoli passivi antistanti; l’accesso 
ed il rifornimento di tali punti avve- 
niva per via sotterranea. 

La seconda, «zona di resistenza», 
era costituita da opere eccezional- 
mente fortificate in grado di resiste- 


re anche a grossi calibri, dislocate 
per sviluppare un intenso fuoco in- 
crociato e di fiancheggiamento con 
opportune torrette e casematte blin- 
date. 

La terza, ezona di arresto», era 
analoga alla precedente ma munita 
di ricoveri e di gallerie con vie di co- 
municazione ferroviarie. 


Bi Ostenvazone 
PARE 


Sotto. 

Sezione di un complesso difensivo della 
Maginot. Frequentemente i forti erano 
collegati da gallerie e da una rete 
ferroviaria a scartamento ridotto che 
consentina il trasporto di uomini e 
materiali, 
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La linca lasciava scoperto il confi- 
ne belga per cui in un secondo tem- 
po vennero costruiti una testa di 
ponte a Montmedy e duc complessi 
di opere a copertura a Maubeuge e 
Valenciennes. Le fortificazioni bel- 
ghe lungo il canale Alberto, la zona 
fortificata di Liegi ed alcuni forti ri- 
modernati intorno a Namur costi- 
tuivano il naturale prolungamento 
della linea Maginot. Ma il settore di 
giunzione tra le opere belghe e 
quelle francesi era pericolosamente 
esposto. Anche dopo il 1935 resta- 
tono alcuni tratti indifesi: oltre ad 
una zona paludosa di 30 Km tra 
Falquemont e la Sarre, potenzial- 
mente inondabile, vi erano altri 
spazi vulnerabili tra il mare e Valen- 
ciennes e tra Maubeuge e Montme- 
dy ed un vuoto ulteriore di 13 Km 
esisteva tra il limite settentrionale 
della linea Maginot e la testa di 
ponte a Montmedy. 

Le opere costruite affrettaramen- 
te, dopo che nel 1936 la Germania 
ebbe occupata la Renania, si rivela- 
rono di scarso valore e meritarono il 
nome di «camelotes» (cosucce). 

L'offensiva tedesca fra il 10 ed il 
22 maggio 1940 non impegnò le 
forze a presidio della linea Maginot; 
la linea belga scarsamente profonda 
e debole venne attaccata nei punti 
più vulnerabili anche con truppe 
aviotrasportate su alianti. Le «came- 
lotes» belghe capitolarono in due 
giorni e tutto il fronte di Maubeuge 
venne investito da tergo dopo là ca- 
duta del forte di La Fertè che aprì la 
strada verso il Reno 

La linea Maginot nel complesso, 
favorì l’intento iniziale di radunare 
le truppe francesi concedendo un 
lungo periodo di respiro agli Alleati 
che però non seppero approfittarne 
Da un punto di vista tecnico, essa 
rivelò tuttavia alcune sostanziali de- 
bolezze quali la scarsa profondità di 
alcuni complessi fortificati, una ina- 
deguata difesa ravvicinata sul rove- 
scio, il limitato campo di osservazio- 
ne e la fragilità delle opere nelle 
parti esposte ad attacchi aerei. Que- 
ste carenze causarono la neutralizza- 
zione della linea Maginot ma non la 
sua distruzione e nel 1944 solo la ra- 
pidità di manovra della INI Armata 
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Ostacoli anticarro del Vallo Atlantico» 
nei pressi di Calais. I tedeschi 
fortificarono 3.500 chilometri di costa con 
1.200 opere permanenti ed ostacoli di 
ogni tipo per impedire che gli alleati 
potessero, una volta sbarcati, costituire 
una testa di ponte. Un complicato sistema 
di ostacoli antisbarco ed anticarro era 
integrato da pezzi francesi da 155 di 
preda bellica, bunker, appostamenti 
blindati, postazioni di cemento per armi 
controcarro e controaeree, completamente 
standardizzate, e torrette enucleate da 
carri. 


americana comandata da Patton im- 
pedì ai tedeschi, che la mantennero 
in efficienza durante tutto il perio- 
do dell'occupazione, di attivarla 
volgendo le sue armi contro gli Al- 
leati. 


La Linea Sigfrido (WestWall) 


Per ragioni strategiche e propa- 
gandistiche anche la Germania alla 
metà degli anni 30, sebbene non 
avesse ancora raggiunto quel livello 
di efficienza e preparazione che la 
contraddistinse in seguito, decise di 
dar corso alle opere di fortificazione 
che si protrassero fin oltre il 1939. 


Il Vallo Occidentale doveva co- 
prite un fronte di oltre 500 Km, 


estendendosi ininterrortamente 
dall’Olanda alla Svizzera. Solo do- 
po la fine della guerra si scoprì che 
la propaganda nazista aveva alterato 
la realtà della realizzazione e che es- 
sa si era rivelata inferiore alle aspet- 
tative; l'effetto psicologico fu co- 
munque rilevante anche negli Al- 
leati che esitarono ad attaccarla fino 
al 1944. 

La concezione tattica della linea 
Sigfrido era ben diversa da quella 
della linea Maginot, sia per quanto 
riguarda l'armamento — che an- 
ziché essere del tutto particolare co- 
me quello francese era convenziona- 
le — sia per quanto riguarda lo sco- 
po che doveva limitarsi al logora 
mento di un eventuale attacco in 
profondità anziché determinare 
l'arresto. Opere «piccole» e «medie» 
costituivano l'ossatura di questa li- 
nea ed erano dislocate con una den- 
sità di 50-60 per chilometro. 

La striscia difensiva era ripartita 
in tre zone. La prima zona era mu- 
nita di avamposti e dorata di opere 


«piccole» — presidiare da una deci- 
na di uomini armati con armi auto- 
matiche © pezzi controcarro — con 
sulla fronte una cintura di ostacoli 
anticarro battuta dal fuoco incrocia- 
to, costituita dai famosi «denti di 
drago» disposti su varie file e da 
campi minati 

La seconda zona — di resistenza 
— era munita di opere «medie» di- 
sposte a scacchicra e armate con mi- 
tragliatrici e pezzi controcarro da 75 
0 88mm. I singoli presidi compren- 
devano circa 100 uomini ed erano 
coperti da uno spessore di circa 2,50 
metri di calcestruzzo. L'ultima zona 
— arretrata di circa 10 Km rispetto 
alla seconda — era dotata di armi 
controaeree disposte in una serie di 
piazzole che ospitavano anche pezzi 
di artiglieria campale mobili. 

La linea tedesca si rivelò comples- 
sivamene più leggera di quella fran- 
cese e maggiormente assimilabile al 
concetto di fortificazione campale. 
La velocità con cui fu allestita fu 
causa di molte deficienze strutturali 
e fece sì che le opere fossero mag- 


giormente diluite sul terreno. Ciò 
nonostante il Vallo Occidentale as- 
solse il suo compito e nel "44 ritardò 
l'avanzata degli Alleati. Il Vallo ven- 
ne superato dagli Alleati grazie al 
completo dominio dell’aria e alle 
gravi carenze quantitative in uomi- 
ni e materiali delle truppe tedesche 
che non erano ormai più in condi- 


A destra. 
Pezzo di artiglieria di grosso calibro del 
«Vallo Atlantico». 1 complessi di calibro 
maggiore, che potevano arrivare ad oltre 
400 mor, erano installati in strutture di 
cemento armato su più piani, Nel livello 
superiore, che sporgena dal terreno, erano 
collocati il pezzo e la camera di 
combattimento mentre nel livello 
inferiore, posto nel sottosuolo, si 
trovavano, su più piani, la sansabarbara, 
gli elevaiori per le raunizioni, i gruppi 
elettrogeni, gli impianti idraulica, le 
cucine, le mense e le camerate. La 
protezione verticale era di 4 meiri mentre 
quella frontale sfiorava î 7. 


Sotto, 

Spaccato di una postazione di un pezzo, 
da 155 del Vallo Atlantico». Le casematte 
costiere di artiglieria erano coraplessi 
estremamente sofisticati. I bunker în 
cemento avevano uno spessore di circa 4 
metri ed erano în condizioni di sopportare 
le offese aeree senza lesionarsi. 
Consentivano al pezzo un campo di tiro 
in orizzontale di circa 120 gradi e verticale 
di 40:50. 


zione di opporsi con cfficacia agli 
eserciti anglo-americani. L'imposta- 
zione teorica con cui era stata pro- 
gettata la Linea Sigfrido, impernia- 
ta su uno scaglionamento in profon- 
dità dei centri difensivi in modo che 
essi non potessero mai essere attac- 
cati contemporancamente, può 
considerarsi abbastanza valida. 


Vallo Atlantico 


La Germania costruì dalla Spagna 
alla Danimarca una linca fortificata 
continua di 3500 Km per prevenire 
lo sbarco alleato. La linea era costi- 
tuita da oltre 1200 opere escluden- 
do quelle campali. Le artiglierie co- 
stiere che dovevano condurre una 
prima azione di fuoco erano inte- 
grate con una rete di opere com- 
prendenti ostacoli, campi minati e 
ricoveri per armi automatiche per- 
fettamente mimetizzati e protetti 
dai bombardamenti aerei. La difesa 
era più consistente nelle zone facil- 
mente esposte a sbarchi e si assotti- 
gliava in prossimità di costiere im- 
pervie. Due anni furono necessari 
agli Alleati per preparare lo sbarco 
in Normandia e sebbene i tedeschi 
disponessero in zona di scarse trup- 
pe in quel periodo, riuscirono con 
tale linea difensiva ad ostacolare 
non poco l'offensiva anglo-america- 
na che ebbe un esito vittorioso so- 
prattutto grazie all'impiego massi 
cio dell'aviazione 
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Linea Cecoslovacca 


Oltre 350 Km di linea difensiva 
vennero allestiti con la consulenza 
di tecnici francesi, dopo l'«Aw- 
schluss». La linea, simile alla Magi- 
not, non venne mai collaudata per 
l'improvviso incalzare degli eventi. 
Essa includeva una prima serie di 
opere avanzate, di maggiore rile- 
vanza, con pezzi controcarro, case- 
matte, batterie ed ostacoli perma- 
nenti. Una seconda linea di opere 
minori ed arretrate completava la 
difesa per resistere ad eventuali in- 
filtrazioni volte ad aggirare la linea 
principale. 


La fortificazione italiana 


Le opere di fortificazione, realiz- 
zate per difendere i confini italiani, 
furono sviluppate essenzialmente in 
modo da valorizzare gli ostacoli na- 
turali sbarrando in profondità le vie 
montane di più agevole penetrazio- 
ne. 

Il primo sistema difensivo era co- 
stivuito da opere molto robuste che, 
lungo il confine in una fascia pro- 
fonda in media 2-3 Km, erano po- 
ste a sbarramento delle vie tattiche 
più importanti e si alternavano a si- 
stemazioni più leggere nei punti 
meno nevralgici e ad altre semiper- 
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manenti e campali che integravano 
le precedenti opere dislocate in zo- 
ne impervie. 

Le postazioni permanenti com- 
prendevano un complesso di capi- 
saldi dotati di autonomia tattica e 
logistica tali da garantire la possibi- 
lità di contrattaccare. Vi erano inol- 
tre postazioni fisse di artiglieria, 
pronte in ogni momento ad entrare 
in azione, con postazioni situate in 
caverna, in barbetta o in casamatta 
che potevano essere integrate con 
altri pezzi mobili. Erano predisposti 
ricoveri per le truppe destinate al 
contrattacco e riunite in piccole 


unità; il sistema di collegamenti te- 


A sinistra. 


Opera fortificata del «Vallo Alpino». 


Le opere di fortificazione realizzate per 
difendere i confini italiani furono 
sviluppate essenzialmente in modo da 
valorizzare gli ostacoli naturali sbarrando 
in profondità le vie montane di più 
agevole penetrazione. 


Sotto. 
Opera fortificata del «Vallo Alpino». 


Il primo sistema difensivo era costituito 
da opere molto robuste che, lungo una 
fascia confinaria profonda in media 2-3 
Am, erano poste in prossimità delle vie 
tattiche più importanti e si alternavano 4 
sistemazioni più leggere în punti meno 
nevralgici. 


Nella pagina a destra. 
Opera ms Lerificata de Vallo Alpino». 


Ul secondo sistema difensivo, 
comprendente capisaldi permanenti sulle 
vie più pericolose, ostacoli anticarro è 
depositi di materiale, si sviluppava con 
opere «grosse», «medie» e «piccole». Le 
opere «grosse», costituite da cinque 0 più 
postazioni, erano collegate con locali di 
servizio ed erano coperte da uno strato di 
cemento armato di 3 m. Molte opere 
furono disposte în caverna, sfruttando le 
caratteristiche del suolo e rafforzando le 
difese naturali con strutture di 
calcestruzzo. 


lefonici era allestito con cavi interra- 
ti ed era integrato da collegamenti 
radio e sistemi ottici. Le vie di co- 
municazione stradali potevano esse- 
re interrotte con un sistema di di- 
struzioni ben organizzato e predi- 
sposto. 

Il secondo sistema difensivo, 
comprendente capisaldi permanenti 
sulle vie più pericolose, ostacoli an. 
ticarro e depositi di‘materiale, si svi- 
luppava con opere grosse, medie c 
piccole. Le opere grosse costituite da 
cinque 0 più postazioni erano col- 
legare con locali di servizio ed erano 
coperte da uno strato di calcestruzzo 
spesso 3 metri e disponevano di mi- 
tragliatrici, pezzi controcarro lancia- 
fiamme ed eventualmente di pezzi 
di artiglieria. L'autonomia logistica 
era garantita da adeguati servizi. Le 
opere medie, simili alle precedenti, 
erano disposte su di un numero 
massimo di 4 postazioni. Le opere 
minori infine avevano il compito di 
proteggere i pezzi di piccolo e me- 


dio calibro e si trovavano su non più 
di due postazioni per pezzi contro- 
carro e mitragliatrici. Molte opere 
furono disposte in caverna, sfrut- 
tando le caratteristiche del suolo e 
rafforzando le difese naturali con 
strutture di calcestruzzo. 

Dopo l’Anschluss, verso la fine 
del 1938, le opere del primo sistema 
difensivo vennero integrate con al- 
cune opere semplici. 

Carlo Felici 
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<..-Non posso fare a meno di sottolineare che il 
Gruppo “Cremona”, senza ponti e senza moderni ed 
‘adeguati mezzi tecnici, ha saputo con attrezzature di 
circostanza passare il Po, l'Adige e il Brenta 
precedendo talvolta le altre unità del V Corpo 
d’Armata Britannico...». 


Dal messaggio diramato il 30 aprile 1945 
dal generale Clemente Primieri 
Comandante del Gruppo di Combattimento 
«Cremona» 


IL GRUPPO DI 
COM [BATTIMENTO 
RI «CREMONA» 


MINE LLA GUERRA 


DA DIVISIONE A GRUPPO 
DI COMBATTIMENTO 


L'8 settembre 1943 la Divisione 
«Cremona» (1) dislocata in Corsica 
da circa un anno, costituiva — uni- 
tamente alla «Friuli» — la «massa 
mobile» del Comando Forze Arma- 
te dell'isola. 

In seguito agli avvenimenti armi- 
stiziali ed in osservanza delle dispo- 
sizioni dello Stato Maggiore del Re- 
gio Esercito, il Comandante della 
Divisione, generale Clemente Pri- 
micri, impiegò i dipendenti reparti 
in operazioni contro i tedeschi sino 
al 4 ottobre, data che segna la cac- 
ciata delle truppe germaniche 
dall'isola (2). 

Nella seconda decade dello stesso 
mese la Divisione sbarcò in Sarde- 
gna — dorata del solo armamento 
individuale e con scarsi automezzi 
— e rimase a svolgere servizi di or- 
dine pubblico e presidiari sino ai 
primi di settembre del 1944 quando 
fu trasferita a Napoli. 

Dopo il ridislocamento in Irpi- 
nia, la Grande Unità, denominata 
dal 25 dello stesso mese Gruppo di 
Combattimento «Cremona», con- 
dusse un'intensa attività ordinativa 
ed addestrativa (3) che si concluse il 
14 gennaio 1945 quando, dopo suc- 
cessivi trasferimenti per via ordina- 
ria e ferrovia, giunse in linea ad as- 
sumere, nell'ambito del I Corpo 
d’Armata canadese, la responsabi- 
lità del settore della I Divisione. 


GRUPPO DI COMBATTIMENTO «CREMONA» (1) 
xx 


Fmi CXLIV 


1)- Non cono rappresentato ie unit logistiche 
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CONI CANADESI 


Nell'ordine di operazione del 12 
gennaio 1945 il I Corpo canadese 
affidava al Gruppo di Combatti- 
mento «Cremona», rinforzato da 
unità alleate (4), la responsabilità di 
‘un settore difensivo, posto in corri- 
spondenza delle Valli di Comac- 
chio. 

Il fronte si estendeva dalla linea 
ferroviaria Alfonsine-Ravenna 
all’Adriatico ed inglobava anche la 
28? Brigata partigiana Garibaldi 
«Mario Gordini», pur rimanendo 
questa alle dirette dipendenze del 
Corpo d'Armata (fig. 1). 


Quel mattino del 6 febbraio 1945 la 

nebbia era particolarmente fitta. Nel 

cascinale chiamato Case dei Ferraresi, 

diventato il caposaldo più orientale del 

Gruppo «Cremona», vi è un plotone del 

È O fentria Fuori dalla costruzione una 
retazione ed il silenzio. 

Uli 7Tinferno scoppi e schianti fanno 
ni l'edificio, crolla il piano superiore 
seppellendo uonsini, armi, munizioni e 
materiali; dalle grosse crepe che si sono 
aberte neî muri intervengono i 
las dei tedeschi. 

I fanti sorpresi, perdute le armi, cercano 
scampo all'esterno cadendo sotto i colpî o 
dilaniati dalle bombe a mano. 

Solo în due riescono a raggiungere la 
compagnia e a raccontare l'accaduto. 
Quando il caposaldo di Case dei Ferraresi 
fu rioccupato i tedeschi si erano già 
ritirati. Nella posizione solo i morti, il 
lamento dei feriti e la nebbia: i plotone 
non esisteva più. 


‘GRUPPO DI COMBATTIMENTO «CREMONA» 
Situazione al 14 gennaio 1945 


Cassa di Colmata 


del Lamone 


‘GRUPPO DI COMBATTIMENTO «CREMONA» 


Situazione al 25 gennaio 1945 


Fossa Carlina 


Le forze contrapposte assomma- 
vano ad una Divisione di fanteria in 
prima schiera ed una in riserva, en- 
trambe quantitativamente poco 
consistenti (5) ma notevolmente ag- 
gressive. 

Il Comandante del Gruppo, data 
l’eccessiva ampiezza del settore (15 
chilometri circa), era costretto a 
spiegare quasi tutte le proprie forze 
sulla fronte mantenendo in riserva 
un solo battaglione. 

In conseguenza del carente com- 
pletamento dei reparti (6) e della vi- 
vace attività avversaria — che aveva 
prodotto alcune flessioni nello 
schieramento italiano — il 23 gen- 
naio il Comando superiore auto- 
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Cassa di Colmata 


del Lamone 


Figura 2 


rizzò la contrazione della fronte del 
dispositivo di circa 5 chilometri; le 
unità furono quindi ridislocate in 
maniera più consona alla situazione 
realizzando una più consistente 
densità difensiva (fig. 2). 

Alla attiva pressione delle truppe 
tedesche, che peraltro contribuiva a 
rinsaldare la compagine del Grup- 
po, corrispose, man mano che i Co- 
mandi ed i Quadri traevano espe- 
rienza dagli ammestramenti tattici 
scaturiti dalle azioni sino ad allora 
svolte, un atteggiamento sempre 
più saldo da parte dei nostri reparti 
che rintuzzavano ora con slancio e 
maggior efficacia le continue punta- 
te germaniche. 


CONI BRITANNICI 


L'OPERAZIONE «RINO» 
Le premesse 


Il 16 febbraio 1945 il Gruppo 
«Cremona» passò alle dipendenze 
del V Corpo britannico, che aveva 
sostituito per normale avvicenda- 
mento quello canadese. 

Il generale Keightley, Coman- 
dante del Corpo d'Armata suben- 
trato, provvide subito a conferire 
maggior organicità al dispositivo del 
Gruppo (fig. 3) ponendone alle di- 
rette dipendenze la Brigata parti- 
giana «Gordini»: egli approvò l'ini- 
ziativa del generale Primieri, che in- 
tendeva procedere all'occupazione 
della zona di Torre di Primaro per 
far corrispondere il margine anterio- 
re del settore difensivo con il corso 
del fiume Reno. 

Aveva così inizio l'operazione 
<Rino». La sua esecuzione venne af- 
fidata al Comandante del 22° fan- 
teria ai cui ordini avrebbero agito 
due battaglioni (il III/22° ed il 
1/21°), due gruppi del 7° artiglieria 
ed il LVI semovente del 24° reggi- 
mento «in appoggio specifico», no- 
ve carri armati e, qualora necessario, 
tutte le artiglierie alle dirette dipen- 
denze del Gruppo. L'azione, infi- 
ne, avrebbe potuto contare sul con- 
corso aereo di venti caccia-bombar- 
dieri. 

L'atto tattico — improntato sul 
concetto di «agire finché possibile di 
sorpresa sugli obiettivi» — appariva 
ben concepito e pianificato, soprat- 
tutto per l'elevato sostegno di fuoco 
previsto. 


Gli avvenimenti 


Il primo giorno: senza collega 
menti. Il 2 marzo 1945, dopo nutri- 
ti interventi di fuoco terrestre ed ae- 
reo, alle 12 circa il III/22° e la 
1#/1/21° rinforzata da carri muovo- 
no all'attacco con obiettivo Case dei 
Venti-Torre di Primaro (fig. 4). 
Contemporancamente hanno inizio 
alcune azioni sussidiarie e diversive 
condotte sia da pattuglie lungo il 


corso del Reno, con obiettivo Chia- 
vica Pedone, sia dai restanti reparti 
del 1/21° che da Passo Primaro de- 
vono eventualmente acquisire la zo- 
na compresa fra Case Filippone e 
Torre di Primaro. 

La 12/1/21° prosegue di slancio 
dopo aver scavalcato la 9*/II1/22° 
ma è arrestata immediatamente a 
sud di Case dei Venti dal fuoco av- 
versario che la investe sul fianco de- 
stro e dalla presenza di numerosi 
campi minati che bloccano i mezzi 
corazzati. Ad essa si affianca allora 
l'11*/1II/22°; tuttavia per la pesan- 
te reazione proveniente da fortini 
dislocati sulla spiaggia, non è possi- 
bile proseguire. I colpi dei mortai 
avversari mettono inoltre fuori uso i 
mezzi di collegamento. 

Le pattuglie che agiscono lungo 
il Reno ottengono invece un inspe- 
rato successo: un plotone della 
3*/1/21°, conquistata Chiavica Pe- 
done, viene spinto ancora in avanti 
e raggiunge Cascina dell’Olmo. Il 
1/21° prosegue a sua volta in dire- 
zione dell'obiettivo assegnatogli ma 
non riesce a collegarsi con i reparti 
bloccati davanti a Case dei Venti. 
Alle 17.00, ristabiliti i collegamenti 
ed acquisita la situazione, è ormai 
troppo tardi per intervenire con le 
riserve. 

Al termine del primo giorno di 
combattimento le nostre unità sono 
quindi costrette ad attestarsi sulle 
posizioni raggiunte. L'obiettivo 
non è stato conquistato. 

Sulla base delle ulteriori notizie 
sul nemico e delle prime esperienze 
maturate nella giornata viene quin- 
di deciso, per il giorno seguente, di 
pervenire all'obiettivo non più a 
«botta dritta», bensì mediante l'ag- 
giramento delle posizioni. 

Il secondo giorno: in un mare di 
fango. Dopo un'intensa preparazio- 
ne il III/22° scatta all'attacco alle 
prime luci del mattino del 3 marzo 
sotto una pioggia torrenziale che 
rende ancor meno praticabile il ter- 
reno già acquitrinoso (fig. 4). La 9* 
compagnia, conquistata Case dei 
Venti e catturati un centinaio di pri- 
gionieri con ingenti materiali, non è 
più in grado di procedere. Le su- 
bentra allora l'11* appoggiata dai 
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2 ruarzo 1945, mezzodi, l'ora in cui 
normalmente nelle famiglie ci si sta per 
sedere a tavola. I fanti della 1° 
compagnia del 2î° non avevano mangiato 
e neppure ci pensavano. Averano appena 
scavalcato un'altra compagnia ed 
espugnato un gruppo di abitazioni 
chiamato Case Filippone. I tedeschi, che 
non le volevano mollare, averano dovuto 
cedere ed ora numerosi prigionieri stavano 
andando verso le retrovie controllati da 
qualche fante. 

Le Case dei Venti erano ad un tiro di 
schioppo, sembrava quasi finita. Qualche 
scoppio: mine. 

I carri già în ritardo si fermano e gli 
‘equipaggi inglesi si interrogano. Da destra 
inizia un fuoco di armi automatiche che 
proviene da una serie di fortini. Uno 
sbandamento, un momento di panico, 
cominciano a cadere î colpi di mortaio. La 
1° compagnia viene arrestata. 1 mezzi di 
collegamento non funzionano più. Anche 
i fanti dell'11° che si erano affiancati 
sulla destra per dare man forte alla 15 
restano inchiodati al terreno. 

Erano le 5 del pomeriggio quando al 
Comando di reggimento qualcuno 
cominciò a capire quello che stava 
succedendo. Per quel giorno non si parlò 
più di avanzata. 


carri; i suoi fanti sprofondano nel 
fango fino alla cintola; solamente i 
più avanzati riescono stremati a rag- 
giungere l’obiettivo, ma vengono 
subito respinti. Finalmente, e sono 
ormai le 17.45, un plotone della 
10* con alcuni carri conquista Torre 
di Primaro; 13 sono i morti che ri- 
mangono sul terreno, i feriti 78. Il 
prezzo pagato è duro, ma si tratta 
pur sempre di un successo, sia pure 
tatticamente limitato, che vale ad 
indurre negli Alleati un maggiore 
apprezzamento ed una maggiore fi- 
ducia nelle truppe italiane, per il 
valoroso comportamento dei nostri 
soldati. 

Dopo l’azione di Torre di Prima- 
ro, su quel tratto di fronte subentrò 
una relativa stasi; le operazioni ri- 
stagnarono limitandosi ad azioni di 
pattuglia e duelli di artiglieria. 


L'OPERAZIONE «SONIA» 


Le premesse 


Dopo due successivi spostamenti 
del settore verso ovest (10 e 24 mar- 
20) ed il passaggio della Brigata 


i] 


Taglio Corelli 


GRUPPO DI COMBATTIMENTO «CREMONA» 
L'azione sul Senio e l'avanzata sulla Canalina 
[Ne sul Canale di Fusignano (10-11-12 aprile 1945) 


Figura5 


«Gordini» alle dipendenze di una 
Grande Unirà britannica, il Gruppo 
«Cremona», in previsione delle fu- 
ture operazioni offensive sul Senio, 
veniva ridislocato fra Alfonsine e 
Fusignano. 

Il movimento, condotto in quat- 
tro fasi, terminava il 9 aprile, prati- 
camente alla vigilia dell'offensiva, 
con l'inserimento della formazione 
italiana fra l'8* e la 78* britanni 
che. 

Il piano operativo per il forza- 
mento del Senio — codificato «So- 
nia» e presentato il 4 aprile — era 
approvato l'8 dal Comandante del 
V Corpo che assegnava in rinforzo al 
Gruppo una compagnia carri ed il 
concorso di fuoco di 10 gruppi di ar- 


tiglieria per quattro ore. Esso preve- 
deva, in un primo tempo, di costi- 
tuire con un gruppo tattico una te- 
sta di ponte al di là del Senio, ed in 
un secondo tempo di proseguire in 
profondità con un altro gruppo tat- 
tico (obiettivo La Canalina) allo sco- 
po di aggirare le difese avversarie 
(7). 
Le forze ancora disponibili dove- 
vano etenersi in misura di segui- 
re con pattuglie l'andamento 
dell'azione per guadagnare spa- 
zio... cd impegnare la difesa di Al- 
fonsine». Le unità del genio, oltre a 
predisporre le passerelle necessarie 
per le operazioni di forzamento, 
dovevano mettere in opera, appena 
possibile, un ponte «Bailey» da 40 
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GRUPPO)DI COMBATTIMENTI 
L’azion ‘sil Santerno (13 aprile 1945) 


tonnellate per il sostegno tattico e 
logistico dell’azione. 

Alle nostre forze si contrappone- 
va la 362? Divisione tedesca (8) che 
si era schierata a difesa fortificando 
un argine del fiume ed attivando 
mumerosi campi minati. 


Gli avvenimenti 


Il primo giorno: il forzamento 
del Senio. Alle 05.25 del 10 aprile, 
dopo una preparazione della durata 
di 25 minuti, ha inizio l'attacco 
(fig. 5). Alle 07.30 un gruppo tatti- 
co ha già stabilito la testa di ponte 
oltre il Senio e l’altro, mentre si ini- 
ziano le operazioni di gittamento 
del «Bailey», può proseguire e rag- 
giungere alle 11.00 la località di Ca- 
se Lacchini. 

Tutto sembra procedere per il 
meglio: sulla sinistra della testa di 
ponte il 22° fanteria, dopo aver oc- 
cupato Fusignano alle 11.30, si ac- 
cinge a proseguire l’azione; sulla 
destra, il 21° fanteria giunge ad Al- 
fonsine intorno alle 13.00. 
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«CREMONA» 


ri 


1/24 Canale di bonifica 


Ha Pastorella !/7° le 


Figura 6 


destra del Reno 


DUZA 


1W/21° 


Taglio Corelli 


Ma da questo momento non è 
più possibile sfruttare la crisi del ne- 
mico: il gittamento del ponte non è 
concluso (non lo sarà fino alle 
20.00); i catri, i mezzi ed i riforni- 
menti non possono attraversare il 
fiume. 

Tuttavia, con un ultimo sforzo e 
l'ausilio delle sole armi portatili, il 
22° fanteria, unitosi al 1° gruppo 
tattico all'altezza della Via Reale, 
insiste ancora per qualche chilome- 
tro in direzione dell'obiettivo prima 
di doversi arrestare, verso sera, in 
zona La Tosca. 

Il primo giorno di combattimen- 
to ha sì portato alla rottura del di- 
spositivo avversario, ma l’azione 
non ha assunto lo sviluppo dinami- 
co previsto. 


Il secondo giorno: nulla di fatto. 
L'indomani, riarticolate le forze su 
due battaglioni in primo scaglione e 
due in secondo, il 22° riprende la 
spinta offensiva. Nonostante ripe- 
tuti e molteplici sforzi la forte rea- 
zione avversaria lo arresta a 500 m 


dall'obiettivo de La Canalina. 


Il terzo giorno: ad un passo dal 
successo. Il 25 aprile alle ore 05.45, 
sempre il 22°, tenacemente, attacca 
le posizioni avversarie che cedono 
un'ora dopo. Alle 07.30 il batta- 
glione giunge a Taglio Corelli sul 
canale di Fusignano. 

Il generale Primieri, nell'intento 
di conferire all’operazione quel di- 
mamismo che sino a quel momento 
non era stato realizzato, ordina al 
22° di continuare il movimento e di 
attestarsi sul Santerno. Il raggrup- 
pamento perviene, nel tardo pome- 
riggio, in prossimità dell’argine del 
fiume ma è impossibilitato 2 prose- 
guire dai tedeschi che sviluppano 
una violenta azione di fuoco con ar- 
mi di reparto e mortai. L'ordine del 
Comando britannico di proseguire e 
costituire una testa di ponte al di là 
del Reno in corrispondenza di Ba- 
stia giunge quando il 22°, ormai 
provato da tre giorni di lotta, sta an- 
cora combattendo duramente per il 
possesso dell'argine del Santerno. 

I quarto giorno: forzamento del 
Santerno. Sostituito nella notte del 
12 il 22* con il 21°, il Comandante 


del «Cremona» esercita per tutto il 
13 una forte pressione con i suoi re- 
parti avanzati nel tentativo di rom- 
pere le difese germaniche (fig. 6). 

Ancora una volta niente di fatto: 
il 21°, forzato il Santerno con 
un'azione di fissaggio sulla destra 
condotta dal I battaglione ed una di 
avvolgimento sulla sinistra operata 
dal II, rimane invischiato nei cam- 
pi minati avversari e non è in grado 
di procedere. In serata si consolida 
quindi sulle posizioni della testa di 
ponte. Con il forzamento del San- 
terno si conclude il primo ciclo di 
operazioni del «Cremona», Il Grup- 
po è trasferito a Mezzano per riordi- 
narsi. In quattro giorni di combatti 
mento l’unità italiana è avanzate di 
circa 15 chilometri (9). 


OLTRE IL PO 


Gli avvenimenti 


Il riposo dura poco. Dopo solo 
dieci giorni il fronte avversario è 
nell’imminenza del crollo. Il Grup- 
po rientra pertanto in linea con il 
compito di riprendere l'offensiva in 
direzione di Portomaggiore-Codi- 
goro-Ariano; alla destra agisce la 
Brigata partigiana «Gordini», alla 
sinistra la 56* Divisione britannica 
(fig. 7). 

Alle prime luci dell'alba del 23 
aprile il 21° fanteria, rinforzato con 
unità del genio ed artiglieria, proce- 
de lungo la direttrice assegnata. Do- 
po aver occupato Portomaggiore c 
Codigoro, subisce un arresto davan- 
ti ad Ariano, fortemente difesa dal 
nemico. Il 24, di primo mattino, 
con una manovra frontale del Il bat- 
taglione ed un rapido aggiramento 
delle ali avversarie da parte del I, il 
22° fanteria, affluito nottetempo, 
sbaraglia l'avversario, conquista in- 
torno alle 12.30 l'abitato di Ariano 
e, la sera, si consolida su una testa 
di ponte profonda più di 5 chilome- 
tri al di là del Po di Goro. 

La grande corsa. Il giorno 25 apri- 
le, allorché il Gruppo sta raggiun- 
gendo con i reparti avanzati la zona 
di Corbolo, perviene dal Comando 


L'avanzata dal 23 al 29 aprile 1945 


GRUPPO DI COMBATTIMENTO «CREMONA» 


Mestre 


\ù GRUPPO! 
REMONA» 


britannico l'ordine di avanzare su 
Adria e, qualora possibile, di attra- 
versare l’ Adige. Per superare il corso 
del Po il Gruppo deve contare esclu- 
sivamente su mezzi di circostanza 
per l’approntamento dei quali tra- 
scorre in preparativi la notte fra il 25 
cil 26. 


Varcato il fiume nella prima mat- 
tina del 26 senza che il nemico op- 
ponga una valida resistenza, alle 
09.00 le prime pattuglie entrano in 
Adria ed il 21° fanteria, su ordine 
del generale Primieri, inizia a muo- 
vere verso l'Adige con obiettivo Ca- 
varzere. Superati d'impeto gli av- 
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1 fanti del Ill battaglione stavano 
cercando nei cascinali vicini e sulle sponde 
dell'Adige «qualcosa» per passare 
dall'altra parte del fiume. Alla loro destra 
gli altri due battaglioni del 21° 
reggimento erano bloccati dal fuoco 
nemico davanti ad un abitato ridotto in 
macerie che si chiamava Cavarzere. 
Sembra impossibile che ci sia ancora 
qualcuno vivo fra quelle rovine. Il rumore 
delle mitragliatrici ed î colpi dei nostri 
semoventi da 75 — che î tedeschi erano 
stati lesti a recuperare dopo l'8 settembre 
— sono il segno inequivocabile che il 
nemico non intende ritirarsi. Le case e le 
strade ingorabre di rovine, di mezzi 
distrutti e di cadaveri sono martellate da 
artiglieria, mortai e bombardieri in 
picchiata. 

1) «terzo» ce l'avrebbe fatta. Era 
impossibile non battere l'avversario ora 
che il reggimento andava all'attacco con 
tutti e tre î suoi battaglioni. 


versari attestati nelle località di 
Campielli e Botta, e con qualche 
difficoltà quelli di Fosson Vecchio, 
nella notte l’obiettivo, fortemente 
presiediato, è in vista. Non è più il 
momento di attendere. Alle pri 
luci del 27, con due battaglioni in 
primo scaglione, il 21° fanteria at- 
tacca, tenacemente ostacolato da 
elementi ritardatori tedeschi atte- 
stati sul naviglio Adigetto e 
nell'abitato. 

«III battaglione si porti a sinistra 
tra meridiani 45 e 47 per agevolare 
azione I battaglione che incontra 
forti resistenze sud abitato Cavarze- 
re. Raccolga in posto tutti i mezzi 
traghetto esistenti in zona». Con 
quest'ordine, impartito nel primo 
pomeriggio dal Comandante del 
reggimento, il 21° fanteria ora con 
tre batraglioni spiegati sulla fronte 
inizia l'attacco. Dopo tre ore di lot- 
ta l'avversario, che ha subito pesanti 
perdite in uomini c materiali, è 
sconfitto (10). 

Con mezzi di fortuna il 21° supe- 
ra anche l'Adige ed alle 14.30 del 
28 si actesta sul Canale Rebosola in 
attesa dei mezzi di trasporto e dei 
rifornimenti. 

Mentre il 21° conclude la sua 
«corsa vincente» il 22° ed i partigia- 
ni della «Gordini» (11) muovono 
verso il Brenta. Ormai la progressio- 
ne è inarrestabile: il 29 le colonne 
cingolate dei reggimenti, superate 


le resistenze di Dolo e Mira, rag- 
giungono nel tardo pomeriggio Me- 
stre. La sera il tricolore sventola in 
Piazza San Marco. Ma giunge anche 
l'alt britannico: le nostre unità de- 
vono attestarsi sulle posizioni rag- 
giunte. Il 2 maggio, con la resa del- 
le truppe germaniche in Italia, si 
conclude il ciclo operativo del 
Gruppo di combattimento «Cremo- 
na». In quattro mesi di lotta ha pa- 
gato un tributo di sangue di 178 
morti, 605 feriti e 80 dispersi. 


CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 


L'attività operativa svolta dal 
«Cremona» alle dipendenze dei ca- 
nadesi valse ad amalgamare il perso- 
nale ed a consentire ai Quadri di 
trarre gli ammaestramenti tattici 
utili a meglio operare nel futuro. Sî 
deve riconoscere che il Comandante 
del Gruppo non era stato obiettiva- 
mente posto nelle migliori condi- 
zioni di operare dovendo difendere 
un settore già presidiato da una Di- 
visione che disponeva di un reggi- 
mento în più, non solo, ma con 
l'aggravante di trovarsi incuneata 
nel bel mezzo dello schieramento 
una unità del tutto atipica quale la 
Brigata partigiana «Gordini» alla 
quale non era autorizzato 2 dare or- 
dini. Il cambio di dipendenza con il 
passaggio al V Corpo britannico 
procurò, se non altro, il beneficio di 
risolvere il problema della dipen- 
denza della «Gordini». Nell’appro- 
vazione dell’iniziativa, completa- 
mente italiana, di dare inizio al- 
l'operazione «Rino» — concessa 
«senza fiatare» dal Comandante bri- 
tannico — si può intravedere il pri- 
mo riconoscimento tangibile della 
nostra capacità di operare. 

L'impostazione dell'operazione 
«Sonia» appare lineare, semplice e 
dinamica. Se i risultati ottenuti non 
corrisposero a quelli voluti ciò va ri- 
cercato essenzialmente nel mancato 
allestimento in tempo utile del 
ponte sul Senio. Degna di nota è la 
concezione e l’organizzazione della 
manovra del fuoco che consentì di 
paralizzare le difese avversarie im- 


pedendo loro qualsiasi reazione. Il 
ricorso a gruppi tattici e la loro com- 
posizione può sembrare addirittura 
attuale, sia per idoneità sia per dot- 
trina d'impiego. 

Per quanto concerne il supera- 
‘mento dei corsi d’acqua di maggior 
valore impeditivo (Po e Adige) è 
doveroso invece riconoscere la con- 
ferma delle ben note doti di inizia- 
tiva e di inventiva dei nostri soldati i 
quali, nell'occasione, ricorsero ad 
ogni mezzo di circostanza o cattura- 
to ai tedeschi per superare brillante- 
mente l’«impasse». Al termine del 
ciclo operativo il Gruppo «Cremo- 
na» non ricordava più la vecchia Di- 
visione che era giunta in Sardegna 
male armata e senza mezzi, ma rap- 
presentava un'unità di altissimo li- 
vello che aveva dimostrato di saper 
combattere come e meglio di tante 
altre alleate. 

Una Grande Unità che sarà una 
delle pedine base per l'avvio della 
ricostruzione dell'Esercito italiano. 


Claudio Magris 


* 21° reggimento fanteria su 3 
batteria d'accompagnamento da 65/17; 

+ 22° reggimento fanteria su 3 battaglioni e 1 
batteria d'accompagnamento da 65/17; 

+ 908 legione milizia su 2 battaglioni e 1 com- 
pagnia miraglieri; 

* 7° reggimento artiglieria su 2 gruppi da 
100/17 di 3 bacterie ciascuno, 1 gruppo da 75/13 
di 3 batterie, e 1 batteria da 20 mm; 

+ XLIV battaglione mortai divisionale; 

+ 1443 compagnia cannoni da 47/32 contro- 
carro; 

* 1 battaglione genio con 1 compagnia artieri, 
1 compagnia telemarconisti e 1 sezione foroelet- 
tica; 

* servizi (1 sezione di sanità, 1 sezione di sussi- 
stenza, 1 sezione autocarrette). 

La «Cremona» aveva inoltre alle dipendenze: 1 
battaglione mitraglieri di Corpo d'Armata: 1 
battaglione carri «L>; 1 compagnia motomitra- 
glieri; 1 battaglione semoventi da 47/32: 1 bat- 
taglione T. M.; 3 compagnie mitraglieri da posi- 
zione; 2 pletoni guastatori; 1 battaglione alpini; 
2 gruppi ariglieria di Corpo d'Armata (1 da 
105/28 e 1 da 149/13); 2 batterie da posizione (1 
da 90 e 1 da 75/34); 4 ospedali da campo: 1 nu- 
cleo chirurgico; 1 ambulanza radiologica; 1 squa- 
dra panettieri; 2 autosezioni (1 pesante e 1 mi 
sta); 1 sezione autoambulanze. 
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(2) I combattimenti più importanti ebbero 
luogo, 

® il 13 settembre a Zonza ove fu attaccata ed 
arrestata una colonna tedesca in movimento; 

* il 17 settembre a $. Polo-Ponte Sorbolo ove 
con un attacco di sorpresa fu disperso un concen- 
tramento di truppe avversarie: 

* alla fine di settembre nel corso dell’occupa- 
zione di Bastia in cooperazione con i contingenti 
francesi sbarcati in Corsica il 13 e 14 settembre; 

® il 2 ottobre durante una manovra di aggira- 
mento volta ad acquisire il controllo della Valle 
di Golo. 

(3) Tale attività era rivolta a costituire le nuove 
formazioni organiche previste per i Gruppi di 
Combattimento, qualificare il personale all'im- 
piego dei nuovi mezzi e del nuovo armamento e 
conferire ai Quadri la capacità di operare secondo 
gli schemi ratrici e logistici britannici (vedi R.M. 
1/85 «La Costituzione dei Gruppi di Combatti- 
mento nella Guerra di Liberazione»). 

(4) In rinforzo al Gruppo erano stati assegnati 
dal Comando canadese: 1 reggimento carri (1° 
egr. della 1 B. carri); 1 reggimento a. cam. da 25 
p. (17° igt.); 1 reggimento smy. (24° rgt.); 1 
gruppo cfc ed un gruppo smv. c/c (del 7° tgt.); 
4 pezzi da 17 libbre. 

(5) Nel periodo considerato i reggimenti di 
fanteria germanici, pur dotati di un buon arma- 
‘mento, avevano una forza pari o inferiore al 50% 
di quella organica. 

(6) Va ricordato che il Gruppo, giunto în linea 
ad organici incompleti, era ordinato su una strut- 
tura binaria (2 reggimenti di fanteria) ed aveva 
sostituito una Grande Unità alleata a struttura 
ternaria (3 reggimenti di fanteria). 

(7) I «gruppi tattici» erano costituiti da: un 
battaglione di fanteria; un gruppo di artiglieria 


da 25 libbre; un plocone controcarti reggimenta- 
le; un plocone mortai reggimentale: due plotoni 
del genio dotati di cercamine e passerelle 

Le pedine dell'arma base erano per il I grappo 
tattico il 11/22" e per il Il gruppo tattico il 
121°. 

(8)12 362* DI 


* reggimenti granatieri 956°, 109° e 1060* 
ciascuno su due battaglioni e supporti vari 

* 362° battaglione da ricognizione su 3 com- 
pagnie cielisci, una compagnia pesante e supporti 
vari; 

© 362° reggimento artiglieria su tre gruppi più 
una batteria; 

* 362* battaglione controcarri equipaggiato 
anche con materiale italiano. 

Gli organici erano molto ridotti essendo le 
compagnie costituite da 50.60 womini 


ione era costituita da: 


(O) Comandanti alleari non manezrono di ri- 
conoscere l'impegno italiano. 

II generale Me Creery, Comandante dell'8* 
Armata britannica, così si espresse in un messag- 
gio inviato al Comandante del Gruppo nel corso 
stesso dell'azione: 

«Le mie più vive congratulazioni per il fortu- 
nato attacco del «Cremona» del 10 aprile. Le vo 
stre truppe banno dimostrato grande intrapren- 
denza è potenza d'urto. So che continuerete a 
contribuire in modo decisivo all'offensiva dell'8* 
Armata. Coi migliori auguri». 

A ciclo ultimato, anche il generale Keigheley, 
Comandante del V Corpo britannico inviò 21 Co- 
mandante del Gruppo «Cremona» un caloroso 
messaggio: «Ora che vi siate prendendo alcusi 
giorni di ben merttato riposo, voglio congratular- 
mi con tutto il personale del “Cremona” per le 
brillanti operazioni degli ultimi mesi. Sia duran- 


te il periodo in cui avete tenuto îl fronte che du- 
rante i ben progettati ed eseguili attacchi, auete 
grandemente contribuito alle recenti nostre vit 

forie. Ogni ufficiale e soldato può sentirsi giusta. 
mente fiero dot risultati raggiunti. Im quattro 
giorni di combattimento questo Corpo be neciso 
è distrutto largo numero di nemici, catturati ol- 
tre 4.000 prigionieri e preso molto equipaggia 

mento e materiali, scacciando il nemico per più 
miglia verso il nord d'Italia. In tali operazioni il 
Gruppo “Cremona” ha avuto una parte vera- 
mente importante. Voi ed il vostro Corsanda 
avete ammirabilmente progettato i vostri piani di 
battaglis, ed î vostri ufficiali ed uorzini (di trup- 
P9) hanno dimostrato grande valore e zelo du- 
rante l'azione. Mi congratulo con Voi con piena 
sincerità circa i successi da Voi raggiunti». 

(10) Nel corso del combattimento di Cavarzere 
le perdite tedesche assommarono ad alcune cen- 
tinaia di morti, 111 prigionieri, 6 cannoni da 88, 
1 cannone anticarro, 4 semoventi, una dozzina di 
autocarri, 2 autoblindo, 2 pezzi da 149, 1 pezzo 
anticarro e d pezzi antizerei, catturati o distrutti. 

Nella relazione finale del Comandante del 21° 
fanteria sî legge: «Le strade offrono lo spettacolo 
del disastro completo: centinaia di cadaveri e ca- 
rogne, automezzi bruciati o brucianti. L'aria è ir- 
respirabile...» 

(11) Alle 21.30 del 28 aprile il presidio tedesco 
di Chioggia costituito da circa 1.000 uomini offrî 
tramite partigiani locali la resa alla «Gardini». 
Nella notte una colonna motorizzata di partigia- 
nni della Brigata accolse la resa dei tedeschi. 

Il presidio tedesco pose inoltre a disposizione 
alcuni pontoni ed il personale per manovtarli. 
Tali mezzi da traghetto furono impiegati per 
agevolare il 21° fanteria nel passeggio dell'Adi- 
ge 
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EVERYTHING YOU NEED 


MAINTENANCE AND TECHNICAL 
ASSISTANCE FOR « ATC radar 
systems « Radar simulators e Radar 
data extraction and processing 
systems * Area and approach control 
centres e Radio aids (ILS, VOR/D, 
DME, TACAN etc). e TLC systems e 
Meteo facilities * Civil protection cen- 
tres * Satellite ground stations * Aux- 
iliary systems (power supply, air con- 
ditioning, etc.) SYSTEM ENGINEER- 
ING * Planning, development, 
management and control of projects 
for new installation, and interface 
systems in the ATS and TLC electronic 
fields EDP SERVICES e System 


IN ELECTRONIC 
ara 


designs * Standard and “ad hoc” soft- 
ware implementation and maintenance 
® Information management systems * 
Data base/data communication designs 
* Data processing centres organiza- 
tion, tuning and improvement IMAGE 
PROCESSING * Satellite image pro- 
cessing directed to land use and earth 
resources management © Digital im- 
age processing for medical and 
custom applications MAJOR 
OVERHAULS, REPAIRS AND MODI. 
FICATIONS OF * Weapons systems, 
radar units, telecommunications and 
navigational aids (both ground and air- 


SERVICES. 


borne) in civil and military systems IN- 
STRUMENT AND TEST-SET REPAI- 
RING AND CALIBRATION CENTRE © 
Modern equipment and high quality 
primary standards ensure outstanding 
reliability and complete availability 
TRAINING * Technical courses e ‘“On- 
the * training SPARE PARTS * 
Definition of functional levels, provi- 
sioning and management of stores 
TECHNICAL DOCUMENTATION © 
Production and development of 
technical documentations, manuals, 
etc. * Definition of optimized mainte- 
nance standards 


COMPAGNIA ITALIANA SERVIZI TECNICI e 00138 Rome — Via Salaria 1027 — Phone (06) 81671 — Telex 611422 


CARTAGINE. LEGGENDA 
E REALTA 


Dieci nazioni hanno organizzato 
un'operazione per riportare alla lu- 
ce l’antico insediamento punico di 
Cartagine nelle aree dove, nci tem- 
pi moderni, non si è ancora edifica- 
to. Gli archeologi tedeschi, in una 
zona che si affaccia sul mare fra 
giardini, ville e piscine, hanno tro- 
vato tracce della Cartagine primige- 
nia. Il materiale rinvenuto è stato 
datato intorno all’VIII secolo a.C. 
proprio come gli antichi cronisti 
avevano scritto. 

«...Didone principessa fenicia 
proveniente da Tiro fondò nell’800 
2.C. nel ben riparato golfo di Tunisi 
Quart Hadscht la nuova capitale, 
cioè Cartagine...». 

Questo insediamento non fu 
semplicemente una «stazione» per i 
commercianti e navigatori fenici, 
ma divenne la culla di una grande 
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civiltà che fu distrutta cosciente- 
mente e con chiara volontà politica 
dai romani dopo una serie di guerre 
durate per tre generazioni. 

Nel 146 a.C. della «Nuova Capi- 
tale», caduta dopo tre anni di asse 
dio, non rimase in piedi una pietra: 
in ossequio alla richiesta di Catone 
«Ceterum censeo Carthaginem esse 
delendam» la città fu data alle fiam- 
me e completamente distrutta. 

Quanto sino ad ora si è potuto 
rinvenire sotto uno spesso strato di 
ceneri era costituito solo da poche 
fondamenta, rare tombe e qualche 
reperto dovuto a casualità: i cartagi- 
nesi erano spariti nel nulla apparen- 
temente per sempre. 

Dagli scavi è emerso inoltre che, 
intorno al 50 a.C., quando i romani 
fondarono il nuovo capoluogo di 
provincia rimossero le ceneri e ripor- 
tate alla luce le fondamenta puni- 
che edificarono seguendo l'antica 
planimetria senza praticamente mo- 
dificarla. 


Un'altra mitica opera è stata por- 
tata alla luce: la cinta muraria sul 
mare alta 12 metri. Si è appurato 
che i blocchi di arenaria che la costi- 
tuivano provenivano da cave situate 
nei pressi dell’attuale Capo Bon e 
venivano trasportati a Cartagine via 
mare. 

Anche la tradizione dei sacrifici 
umani ha trovato conferma. Quasi 
per caso in una cripta a volta sono 
stati rinvenuti migliaia di stele fune- 
rarie e recipienti di terracotta conte- 
nenti ceneri di ossa: è il «Tophet», il 
sacrario dei primogeniti offerti in 
sacrificio a Baal e Tanit per ingrazia- 
re la città alle crudeli divinità ed al- 
lontanare l’ira e l'invidia dei roma- 
ni. 


146 4,C., III Guerra Punica. La 
distruzione di Cartagine da parte dei 
Romani vista in un'incisione del XIX 
secolo. 

Recenti scavi hanno confermato la validità 
delle notizie riportate negli antichi resti. 


CRONACHE MILITARI 


Ti//À 


L'IMPIEGO DELLA «FORCE 
D’ACTION RAPIDE» NEL 
TEATRO EUROPEO 


Le prospettive di impiego 
nell’ambito del teatro europeo della 
forza mobile di pronto intervento 
francese (FAR) — che dovrebbe ve- 
nire strutturata su una Divisione 
leggera blindata, una Divisione fan- 
teria di marina, una Divisione para- 
cadutisti, una Divisione alpina, una 
Divisione elicotteri su 250 velivoli 
— ha suscitato non poche perples- 
sità fra gli addetti ai lavori d'oltral- 
pe che, da qualche tempo, hanno 
aperto un serrato dibattito sull’ar- 
gomento. 

In particolare gli oppositori pon- 
gono l'accento sul fatto che, per 
l'impiego nel teatro europeo, la 
FAR necessita da parte della NATO 
almeno del supporto logistico e del- 
la copertura aerea. Questi possono 
venire assicurati solamente attraver- 
so la stipulazione con l'Alleanza di 


accordi politici — ritenuti forte 
mente riduttivi dell'attuale autono- 
mia decisionale francese in campo 
strategico — e l'integrazione della 
FAR stessa, se non di tutta la strut- 
tura difensiva francese, nell’orga- 
nizzazione militare della NATO, 
fatto che comporterebbe necessaria- 
mente una riduzione dell’indipen- 
denza in campo operativo. Gli op- 
positori individuano inoltre l’obbli- 
go, pur oneroso, da parte del Go- 
verno di codificare le ipotesi di im- 
piego della FAR, per la cui costitu- 
zione si ritiene, fra l’altro, che siano 
state sottratte alle altre componenti 
dello strumento fondamentali risor- 
se e forze di ogni tipo. 

Per meglio apprezzare le temati- 
che su cui si incentrario questi moti- 
vi di dissenso è opportuno richiama- 
re i concetti essenziali del pensiero 
ufficiale francese in merito ai princi- 
pali problemi di ordine strategico e 
militare. 

Le zone vitali del territorio nazio- 


Ul veicolo francese da combattimento per 
la fanteria meccanizzata AMX 10P ripreso 
con l'equipaggio schierato e le dotazioni 
di bordo. 


nale francese (sanctuaire) non sono 
definite dalle autorità governative a 
priori ma in base alla situazione 
contingente. Tale definizione ri- 
chiede la disponibilità di un certo 
lasso di tempo. 

Una volta definito il «sanctuaire» 
qualsiasi violazione di esso da parte 
avversaria comporterebbe l’imme- 
diato impiego del deterrente nu- 
cleare francese (Force de Frappe). 
Tra il «sanctuaire» e gli schieramenti 
avanzati avversari esiste una «zona 
cuscinetto» costituita da uno «spazio 
intermedio alleato» (espace in- 
termédiaire allié) e dalla parte del 
territorio nazionale non inclusa nel 
asanciuaire». Nello «spazio interme- 
dio alleato», pur trovandosi disloca- 
te truppe francesi, non è comunque 
pensabile di impiegare la stessa stra- 
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regia prevista per le zone vitali. Le 
«zone cuscinetto» assicurano altresì 
la disponibilità del tempo necessa- 
rio alla definizione del «sanctuaire». 
Quindi in caso di conflitto la Fran- 
cia deve essere in grado di garantire 
una difesa efficace e credibile nelle 
«zone cuscinetto» per poter definire 
le «zone vitali». Ne deriva che ciò 
che distingue la strategia del «sanc- 
tuaire» da altre strategie di difesa è 
il fattore nucleare e che ciò che per- 
mette la definizione del ssanctuai- 
reo è la disponibilità del fattore 
tempo. 

Teoricamente il dispositivo fran- 
cese in Germania, trovandosi arre- 
trato, non dovrebbe venire impie- 
gato sino al suo investimento da 
parte dell'avversario, assicurando 
così la disponibilità del tempo ne- 
cessario a definire il esancruaire». 
Qualora però si verificasse una si- 


tuazione diversa — ad esempio 
l’aggiramento di tutto il dispositivo 
in Germania — l'adattamento di 


tutto lo strumento militare dovreb- 
be avvenire con la massima tempe- 
stività e flessibilità — alcrimenti 
non sarebbe effettuabile la defini- 
zione della zona vitale — per per- 
mettere di conseguire l'arresto, al- 
meno temporaneo, dell'avversario. 
Qualsiasi carenza di tempestività 
potrebbe comportare una penetra- 
zione nel «sanctuaire» prima che.la 
decisione politica fosse eclatata e, 
conseguentemente, venisse deciso 
l’impiego della Force de Frappe 
provocando quasi sicuramente 
un’«escalation» nucleare. 

Nel concetto di massima tempe- 
stività e flessibilità, non realizzabile 
con uno strumento tradizionale, e 
per elevare la soglia nucleare trova 
collocazione la FAR. 

Tale potente entità operativa co- 
séituisce inoltre, solo qualora le sue 
ipotesi di impiego non siano state 
pianificate, un notevole deterrente 
nei confronti dell'avversario che 
non potrà mai essere materialmente 
in grado di prevederne la zona di 
impiego. La FAR inoltre può, in al- 
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ternativa, fornire supporto alle 
unità francesi dislocate nell’cespace 
intermédiaire allié> potenziandole 
quando necessario con una 0 più 
delle sue componenti o venire im- 
piegata per assicurare, anche nelle 
ipotesi più pessimistiche, la dispo- 
nibilità remporale indispensabile a 
definire la politica del «sanctuaire». 
La FAR quindi, secondo il pen- 
siero ufficiale francese, consente di 
conservare l'autonomia decisionale 
strategica senza doversi necessaria- 
mente integrare nella struttura mili- 
tare della NATO e rimane comun- 
que un elemento di altissimo valore 
nell'ambito del teatro europeo. 


CASA MILITARE UMBERTO I 
PER I VETERANI DELLE 
GUERRE NAZIONALI 


Nel lontano 1898 un industriale e 
patriota milanese, Giuseppe Can- 
diani, reduce dalle battaglie risorgi- 
mentali, non accettò di vedere i suoi 
meno fortunati colleghi d'arme ri- 
dotti nelle grigie uniformi degli 
ospizi di povertà. Con l'aiuto della 
Cassa di Risparmio delle Provincie 
Lombarde acquistò în Turate (fra 
Milano e Como) una magnifica villa 
patrizia, attormiata da un ampio 


parco, per regalarla al Re Umberto 
I, affinché fosse adibita ad acco- 
gliente asilo per i reduci di tutte le 
battaglie combattute dalla nostra 
Italia. Da allora l'Istituto eretto ad 
Ente Morale a carattere nazionale e 
posto sotto la tutela del Ministro 
della Difesa ha ospitato migliaia e 
migliaia di cittadini (dal semplice 
soldato al Generale), che molto 
hanno dato alla Patria e poco 0 nul- 
la da questa hanno ricevuto. I Vete- 
rani provengono da tutte le Armi e 
specialità delle nostre Forze Armate 
e dai Corpi Armati dello Stato. 

Essi indossano con grande orgo- 
glio una uniforme militare (com gra- 
di, nastrini, ecc.) simile a quella ora 
in vigore per l'Esercito, mentre nel- 
le grandi occasioni vestono l'unifor- 
me di parata blu, di stile umberti- 
no. Vivono in luminose camerette 
ad uno 0 due letti (da tempo sono 
state abolite le squallide corsie!) con 
termosifone e moderni servizi cen- 
tralizzati. Dispongono di bene at- 
trezzati Circoli, per Ufficiali, per 


A destra 
Due veterani ripresi ai piedi dello scalone 
che conduce al piano delle sale comando. 
Sotto. 

Una veduta della casa militare «Umberto 
I» di Turate. 
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Sottufficiali e per Veterani, mentre 
i pasti vengono consumati in un 
unico refettorio e con uguale tratta- 
mento per tutti. Salvo d rispetto per 
gli orari dei pasti, vi è libera uscita 
per tutto il giorno, e vengono con- 
cessi a richiesta permessi per brevi 
assenze, od anche lunghe licenze 

Attualmente il presidente della 
Casa Militare è il Generale di Corpo 
d'Armata medaglia d'oro al valore 
militare Alberto Li Gobbi. 


MODALITÀ D'AMMISSIONE 


Generalità 

La Casa Militare «Umberto I» è 
un Ente preposto a servizi di pub- 
blico interesse (D.P.R. 9 marzo 
1979), e ha come compito istituzio- 
nale quello di ospitare i combatten- 
ti delle guerre nazionali. E posta 
sotto la tutela del Ministero della 
Difesa. 

Mette a disposizione degli ospiti 
«Veterani»: 

* camere singole 0 doppie con ser- 
vizi; 

® camere singole o doppie con ac- 
qua corrente; 

* sala mensa con servizio al tavolo; 
sale convegno con televisore, bar c 
biliardo; gioco delle bocce; biblio- 
teca; servizio di barbiere e pedicuri 
© infermeria dotata di moderni im- 
pianti sanitari; 

® una suggestiva chiesetta per i 
giornalieri servizi religiosi; 

® un vastissimo parco con alberi se- 
colari. 

Il vitto, per i tre pasti giornalieri, 
è vario e accuratamente confeziona- 
to in moderne e funzionali cucine; a 
richiesta è disponibile il evito in 
bianco». 

La Casa fornisce a ciascun Verera- 
no un completo corredo militare 
estivo ed invernale (l’uso della divi- 
sa è facoltativo) 

La Casa ha una foresteria per 
ospiti di passaggio (familiari dei Ve- 
terani, Ufficiali e militari in servizio 
e loro familiari, ex combattenti, re- 
duci, ecc.) 


Retta 


Viene stabilita anno per anno dal 
Consiglio direttivo sulla base del 
«consuntivo di spesa» dell’anno pre- 
cedente. 

Per l'anno 1985 l'importo mensi- 
leè di: 

— L. 450.000 per camera a due letti 
con acqua corrente; 

— L. 550.000 per camera singola 
con acqua corrente; 

— L. 650.000 per camera singola 
con servizi. 


Per disposizione statutaria, l'am- 
ministrazione della casa trattiene il 
60% sulla pensione del Veterano fi- 
no a copertura della retta mensile; 
qualora detta trattenuta risultasse 
inferiore all'importo della retta, 
l'integrazione sarà a carico del Co- 
mune di assistenza ovvero dei fami- 
liari del Vererano che ne prenderan- 
no impegno scritto all’atro dell'am- 
missione all'istituto del loro assisti- 
t0 0 del loro congiunt 

L'eventuale impossibilità da par- 
te dell'interessato o dei sui familiari 
di corrispondere l’intera retta non è 
motivo di non ammissione o di al- 
lontanamento dalla Casa che prov- 
vederà a colmare la differenza tra- 
mite i Comuni o in proprio. 


Requisiti per l'ammissione 

e documentazione richiesta 

® Aver prestato servizio nelle Forze 
Armate nazionali o nelle formazio- 
ni partigiane: 

® essere in possesso di condizioni 
psico-fisiche di autosufficienza (aver 
perso l’autosufficienza in seguito 
non è causa di allontanamento dalla 
casa); 

® avere precedenti di buona con- 
dotta morale e civile. 


La domanda di ammissione va in- 
dirizzata a: 


SIGNOR PRESIDENTE 
DELLA CASA MILITARE 
«UMBERTO lb 

22078 TURATE (CO) 


corredata dai seguenti documen- 


ci: 


® copia del foglio matricolare rila- 
sciata dal Distretto Militare di ap- 
partenenza; 

® estratto in carta libera del «certifi- 
cato penale» rilasciato. dal tribunale 
competente (non richiesto per colo- 
ro che hanno superato gli 80 anni). 


È visori a intensificazione di luce 
per osservazione e puntamento 


MRICROTECNICA : 


TORINO/ITALY 


Eredi del Kriegsspie/ prussiano 
(vedi «Rivista Militare», n. 5/84), i 
giochi di guerra si sono conquistati 
negli ultimi quindici anni una larga 
popolarità anche in ambienti del 
tutto estranei alla cultura militare. 
Il fenomeno, particolarmente diffu- 
so nei Pacsi di lingua inglese, ha 
preso piede anche in Italia, con cf- 
fetti complessivamente benefici per 


OCH 
UERRA 


la diffusione degli studi storici e 
dell'informazione su molti scottanti 
problemi contemporanei, 

Questi prodotti sono obiettiva- 
mente limitati dalla loro destinazio» 
ne commerciale; tuttavia i tanti te- 
mi da essi trattati — si va dalla 
guerra del Peloponneso all'epoca 
contemporanea e dal livello tattico 
alla grande strategia — possono sti- 


molare anche i più esperti e consen- 
tire un diverso approccio a molti at- 
gomenti di grande interesse. 

A partire da questo numero se- 
grialeremo ai lettori della «Rivista 
Militare» alcuni titoli recenti, più 
che altro per fornire un orientamen- 
to a chi volesse avventurarsi in que- 
sto nuovo € coinvolgente passatem- 
po. 


î 
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GIOCHI DI QUERRA 


id in zone artiche e 
gg 
AME (1) (Allied Mobile Force Land) 
composta oltre che da unità alleati 
anche da una unità italiana: il bat: 
taglione «Susa» (vedi «Rivista N 
tare», n. 5/84). Questo reparto si © 
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aggiunge alle forze norvegesi, ingle- 
si, canadesi, olandesi e statunitensi 
dislocate o dislocabili sullo scacchie- 
re settentrionale. 

Da parte sovietica sono allineate 
non meno di tre Divisioni, un reg- 
gimento di fanteria di marina, una 
Brigata di paracadutisti e una note- 
vole quantità di forze aeree di co- 
pertura. 

Con dovizia di particolari, 
NORDKAPP simula un potenziale 
conflitto nell’arca della Scandinavia 
a nord del Circolo Polare Artico. 
Fulcro della simulazione, il tentati- 
vo sovietico di impadronirsi di aero- 
porti in Norvegia, ai fini di estende- 
re il raggio operativo dell'aviazione 
navale sulle vie d’acqua del Nord 
Atlantico e contro i rinforzi ameri- 
cani alle truppe NATO in Europa 
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Centrale. La scala della mappa è di 
16 chilometri per esagono (elemen- 
to base di un reticolo sovrapposto 
alla carta) e di 48 ore per turno (la 
durata complessiva dell'azione si- 
mulata è di 20 giorni). Le unità so- 
no a livello battaglione o reggimen- 
to per le forze terrestri, di squadro- 
ni per le forze aeree: i sovietici han- 
no anche reggimenti di 24-36 appa- 
recchi. Oltre alle forze della NATO 
e dell'URSS sono rappresentati re- 
parti della Svezia e della Finlandia, 
nell'ipotesi non improbabile che 
l'aggressore violi la ‘neutralità di 
uno di questi Stati per prendere sul 
fianco lo schieramento alleato, o al- 
meno per assicurarsi qualche altra 
base aerea. 

Varie opzioni sono consentite 
all'inizio del gioco: si può variare la 


Inalto. 
Simboli convenzionali che rappresentano 
gli effetti del terreno. 


A sinistra, 
Unità contrapposte durante lo 
svolgimento di un turno di gioco. 


stagione in cui si svolge il confron- 
to, le date d'arrivo dei rinforzi e la 
loro stessa composizione. 

Sono contemplati vari tipi di ope- 
razione: interdizione aerea dei tifor- 
mimenti, lancio di paracadutisti, 
impiego di elicotteri, sbarchi, com- 
battimenti aerei, bombardamenti 
e, naturalmente, confronto diretto 
fra le unità terrestri. 

La simulazione è acquistabile nei 
negozi specializzati. 
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A 109 MK I 
«ELLAMBULANZA» 


L'Agusta «A 109 Eliambulanza» 
in servizio nel Lander di Salisburgo 
in Austria, durante i primi 7 mesi di 
servizio ha effettuato 307 interventi 
che hanno dimostrato la validità del 
concetto innovatore dell’eliambu- 
lanza 

In Italia la versione sanitaria 
dell'elicottero A_109 ha avuto la sua 
prima utilizzazione in Irpinia, dove 
le sue caratteristiche di versatilità, 
velocità e manovrabilità, in aggiun- 
ta alle apparecchiature mediche in- 
stallate a bordo, ne fecero un mezzo 
indispensabile per interventi di soc- 
corso pronti cd efficaci. 

Oltre a queste importanti espe- 
rienze italiane ed curopee va sottoli- 
neato come l’<A 109 Eliambulanza» 
si è imposto anche nel difficile mer- 
cato negli Stati Uniti dove vengono 
attivamente impiegati 6 esemplari 
con barelle longitudinali presso i 


più qualificati centri ospedalieri tra 
cui l'Emergency Medicine Center 
dell’Università della California di 
Los Angeles. 

Come è stato dimostrato dalle 
statistiche, i primi 25 minuti dopo 
un incidente grave sono decisivi per 
la salvezza dei feriti. L'elicottero, 
oltre a garantire il trasporto rapido 
dell’infortunato al più vicino centro 
ospedaliero, consente di praticare a 
bordo le prime determinanti cure 
anticipando così la terapia e tra- 
smettendo i parametri vitali del pa- 
ziente al centro ospedaliero durante 
il volo di trasferimento 

L'A 109 MK Il in versione eliam- 
bulanza è attrezzato per interventi 
di urgenza: una barella universale 
di facile e veloce introduzione, un 
ventilatore polmonare volumetrico, 
prese ossigeno a innesto rapido, un 
elettrocardiografo «minigraph». Il 
kit sanitario a bordo permette di 
iniziare la diagnosi in contatto con 
le strutture ospedaliere durante il 
volo di trasferimento. 


Quello sanitario è comunque solo 
uno dei tanti e svariati impieghi ai 
quali l'elicottero può essere profi- 
cuamente destinato. Per la sua ca- 
ratteristica di atterrare e decollare 
senza necessità di pista, può rag- 
giungere con facilità le zone più im- 
pervie qualificandosi come un mez- 
zo capace di rispondere alle esigen- 
ze di una moderna Protezione Civi- 
le e di avere possibili applicazioni 
anche nel campo addestrativo. 


Caratteristiche tecniche 


Pesi: 

* Peso massimo al decollo Kg. 2600 
(Lbs. 5730) 

* Peso operativo (comprensivo di equi- 
paggiamenti standard e equipaggiamenti 
sanitari) Kg. 1647 (Lbs. 3630) 

» Capacità combustibile Lt. 560 (U.S. 
Gals. 148) 


Motori 


* Numero due 
® Tipo Allison 250-C 20B 
® Potenza 2 x SHP 420 


Potenza bimotore 


* Al decollo SHP 740 

® Massima continua SHP 740 

® Massima transitoria (6 secondi) SHP 
856 


Potenza monomotore 


® Al decollo SHP 420 
® Massima continua SHP 420 
® Massima transitoria (10 secondi) SHP 
450 


Prestazioni 
(in condizioni ISA a livello del mare) 


* Peso al decollo Kg. 2250 - 2600 

® Quota di rangenza (bimotore - 100 
Ft/min) m. 4570 - 4450; Ft. 15000 - 14600 

* Quota di tangenza (monomotore - 100 
Ft/min) m. 3292 - 1616; Ft, 10800 - 5500 

* Quota di tangenza in hovering 

Potenza di decollo 

— In effetto suolo m. 3749 - 2408; Ft. 
12300 - 7900. 

— Fuori effetto suolo m, 2732 - 1440; Ft. 
9300 - 4900 

* Velocità di salita (bimotore) Ft/min 
2110-1650 

® Velocità di 
Ft/min 500 - 255. 


salita (monomotore) 


L’ELICOTTERO 
CONTROCARRO FRANCO- 
TEDESCO 


Il Ministero della Difesa francese 
e quello della Germania Occidenta- 
le hanno firmato un Protocollo 
d'intesa per lo sviluppo di un pro- 
gramma congiunto per un nuovo 
elicottero controcarro. Le aziende 
interessate saranno la MBB tedesca e 
la francese Aerospatiale. Le due 
compagnie daranno vita ad una 
«joint venture», la Eurocopter, con 
sede a Parigi, che coordinerà tutto il 
programma. 

L'elicottero base sarà sviluppato 
in tre versioni, a seconda dell’esi- 
genze d'impiego delle diverse Forze 
Armate, e prodotto per un totale di 
427 esemplari. 

La prima versione francese sarà 
l'HAP (Hélicoprère d'Appui et de 
Protection) un velivolo di scorta e 
supporto logistico, dotato di un 
cannoncino da 30 mm e di 4 missili 
aria-aria Matra AAM. Le consegne 
dell’HAP sono previste per il 1992. 

Nel 1996 è invece prevista l’intro- 
duzione nell'Armée de Terre 
dell'HAC 3 (Hélicopière Anti 
Chars de la 3: Generation) equipag- 
giato con missili ATGW 3 (Anti 
Tank Weapons of Third Genera- 
tion) e telecamera all'infrarosso po- 
sta sopra il rotore c orientabile dal 
posto di pilotaggio. L'Esercito della 
Germania Federale introdurrà il ve- 
livolo a partire dal 1993. Si tratta di 
elicottero controcarro della 2* gene- 
razione PAH (Panzer Abwehr Hub- 
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scrauber der 2* Generation) equi- 
paggiato con telecamera frontale 
all’infrarosso per pilota e tiratore, 8 
missili anticarro HOT 2 e 4 missili 
aria-aria AAM. 

Un sistema d’arma della terza ge- 
nerazione, del tipo «fire and for- 
get», verrà probabilmente incorpo- 
rato in seguito. 

Tutti i velivoli del programma 


SISTEMA ABITATIVO DI 
PRONTO INTERVENTO 


Il Gruppo IRI - Italstat ha con- 
dotto uma campagna di studi e di 
analisi per giungere ad una soluzio- 
ne attuale del problema emergenza. 

Le esperienze effettuate hanno 
portato al convincimento che sia ne- 


Eurocopter saranno dotati di due 
propulsori MTM 385 R 900 Kw, 
prodotti da MTU e Turbomeca. Il 
peso massimo al decollo sarà di 5 
tonnellate; la velocità di crociera ri- 
spettivamente di 250 km/h per il 
PAH 2 tedesco e di 280 km/h per 
gli HAP e HAC G3 francesi, l’auto- 
nomia di volo è stimata di due ore e 
mezzo, più venti minuti di riserva 


cessario, per motivi di tempestività, 
economia e psicologici, abbandona- 
re la forma di soccorso consistente 
nel passaggio obbligato tenda, rou- 
lotte, container, prefabbricato, an- 
che per evitare una dispersione di ri- 
sorse umane ed economiche. 

Il sistema SAPI (Sistema Abitati- 
vo di Pronto Intervento) viene in- 
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spor 
l'utilizzazione del mobilio di 


propriatà. 
Tutti gli arrodi in dotazionio, 
compreso il blocco bagno e il 
blocco cuetna, durante il 
trasporto viaggiano ubicati 
nella zona centrale del modulo. 


contro a queste esigenze, e si presta 
ad un’ampia varietà di impieghi. La 
filosofia di progettazione si basa sul 
concetto di costituire un nucleo abi. 
tativo — composto di elementi 
interamente recuperabili — com- 
pleto di tutti i servizi atti a garantire 
il reinsediamento provvisorio dei 
colpiti da calamità, o l’insediamen- 
to di gruppi operativi d'emergenza 
per tempi anche relativamente lun- 
ghi. Sono stati quindi individuati 
alcuni criteri base quali ad esempio 
concepire dei moduli totalmente at- 
trezzati che possano ampliare la loro 
superficie sino a triplicarla ed attua- 
re un'accurata selezione dei mate- 
riali. 

Il sistema comprende: 

Moduli Pluriuso (MPL) di diverse 
dimensioni, destinati all'abitazione 
o all’urbanizzazione secondaria (sa- 
nità, scuole etc.). 

Moduli di Connettivo (MCO), 
per consentire la realizzazione di ur- 
banizzazioni più complesse, colle- 
gando tra di loro gli MPL. 

Moduli di Servizio Semoventi 
(MSS), per garantire nel primo pe- 
riodo dell'emergenza l'autosuffi- 
cienza abitativa. (acqua, energia 
elettrica etc.). 

Componenti industrializzati 
cuperabili per infrastrutture, cioè 
per la viabilità pedonale e carrabile, 
la rete fognaria etc.. 

Le prestazioni del sistema SAPI 
possono essere suddivise nelle se- 
guenti quattro categorie 

® requisiti psicologico-ambienta- 
li per mantenere l’immagine di una 
vera casa: planimetria di forma re- 
golare, rigidezza del pavimento, 
ampia finestratura, zona coperta 
antistante l'ingresso; 

* requisiti funzionali e d'uso: 
standard abitativo di superficie per 
abitante di 11 o 14 mr, livelli di si- 
curezza elevati, comfort ambientale 
notevole, coibentazione termica ed 
acustica; 

® requisiti tecnologici generali: 
trasportabilità stradale entro sago- 
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ma, possibilità di posa in opera su 
ogni terreno, messa in esercizio ra- 
pida e senza manodopera specializ- 


zara, totale riutilizzabilità; 

* requisiti di urbanizzazione pri 
maria e secondaria: possibilità di 
adattamento a scuole, uffici, chiese, 
centri sociali; autosufficienza idrica 
ed elettrica, igienica e viaria nella 
prima fase dell'emergenza 

Il modulo pluriuso MPL — previ- 
sto in tre modelli, a seconda delle 
esigenze abitative, rispettivamente 
di 44 m?, 54,60 m?, e 66,40 mì — è 
trasportabile mediante autoarticola- 
ti senza la scorta stradale. Il più pic- 
colo dei tre (3500 Kg) può essere 
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Parete laterale 
Tetto 


Parete frontale 


durante il trasporto 
partizioni interne 
sd arredi 

trasportato da un elicottero. 

Gli involucri esterni dei moduli 
hanno una struttura portante in al- 
luminio estruso, la cui connessione 
avviene attraverso cerniere portanti. 
Notevole è l'uso di materiali plastici 
laminati o estrusi a sandwich, e 
l'impiego di pannellature anticon- 
densa. Per l'impiantistica in genere 
la climatizzazione è assicurata da 
una pompa di calore; i gruppi ba- 
gno e cucina sono a blocchi inseribi- 
li e l'impianto elettrico è a compo- 
nenti complessi. 

Ogni modulo MPL contiene in sé 
le partizioni interne, gli clementi 
d'arredo di tipo pieghevole e scom- 


ponibile, e quelli di vettovaglia- 
mento e di primo soccorso. 

Una volta posizionato sul terreno 
ed appoggiato sui bracci di sostegno 
(un argano incorporato consente le 
operazioni di rotazione e ribalta- 
mento) il modulo diventa agibile in 
20 minuti. 

Il Modulo di Connettivo MCO 
garantisce la connessione tra più 
MPL con unioni ortogonali favoren- 
do urbanizzazioni più complesse o 
costituendo semplicemente atrii o 
corridoi tra più MPL. 

Il Modulo Semovente di Servizio 
MSS è costituito da due container 
— possono essere collocati sul ri- 
morchio di un autoarticolato — che 
possono soddisfare necessità idri- 
che, elettriche e di smaltimento di 
liquami in maniera autonoma per 
quattro giorni. Oltre questo limite 
di tempo il modulo può venir rifor- 
nito da fonte esterna oppure prov- 
vedere in proprio: è previsto infatti 
il distacco della motrice dal rimor- 
chio, l'installazione di serbatoi go 
fiabili per l'acqua e l’approvvigio- 
namento elettrico mediante batterie 
e accumulatori. Tutte le connessioni 
avvengono con giunti ad innesto ra- 


Ppido. 
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L’OTOMAT TERRESTRE 


Il sistema OTOMAT superfice - 
superficie ognitempo, già adottato 
da numerose marine militari, è sta- 
to adattato dalla OTO Melara anche 
all'impiego terrestre come comples- 
so mobile di difesa costiera. L'Oto- 
mat nella versione terrestre può cs- 
sere installato su veicoli cingolati e 
ruotati, uno dei quali con funzioni 
di comando e centro di controllo, e 
gli altri in grado di trasportare due 
missili ciascuno. 

1 collegamento tra comando ed 
unità di lancio viene effettuato a 
mezzo radio, rendendo possibile la 


copertura di ùna vasta area di difesa 
con pochi mezzi. 

Il sistema nella sua versione terre- 
stre ha le stesse caratteristiche di 
quello navale, e richiede la presenza 
di un solo operatore monitor, qua- 
lunque sia l'ampiezza della zona in- 
teressata. L'Otomat $/S può giun- 
gere sul bersaglio guidato o con il si- 
stema del «launch and forget» a se- 
conda del contesto operativo in cui 
si trova ad agire il sistema d'arma. 
Con il sistema guidato è possibile 
seguire il percorso del missile ed ef- 
fettuare una buona discriminazione 
dei bersagli. Con il «launch and for- 
get» la traiettoria è inerziale, ma 


servoassistita da radar che provvedo- 
no ad eliminare o ridurre le contro- 
misure avversarie. Le capacità di di- 
struzione sono molto elevate: an- 
nientamento dei navigli minori, 
messa fuori uso di quelli medi, e 
notevole danneggiamento di quelli 
di stazza maggiore. Il missile del si- 
stema Otomat ha una velocità tran- 
sonica, un raggio d'azione oltre 
l'orizzonte e una testata con esplosi- 
vo HE capace di perforare corazza- 
ture di acciaio rinforzato anche con 
angolo di impatto di 90°; è munito 
di spoletta di impatto, ed è propul- 
so da un motore turbojet e da due 
sovralimentatori di accelerazione. 


«ESCHE» GONFIABILI PER 
SVIARE IL NEMICO 


Una forma di inganno, già speri- 
mentata con successo nel corso del 
secondo conflitto mondiale, è stata 
riproposta in forma moderna e poco 
costgsa dalla tedesca Ballonfabrik di 
Augsburg. Una finta batteria di 
missili antiarei, di nove unità, può 
essere montata da sei persone in 
meno di un'ora, I falsi missili e i lo- 
ro supporti, realizzati in parti gon- 
fiabili e in parti rigide, producono 
un effetto visivo molto simile a 


quello di una batteria reale. 

Il sistema di gonfiaggio è elettrico 
e garantisce una pressione ottimale 
e soprattutto costante, provvedendo 
automaticamente a compensare 
eventuali cali di pressione. Tutto il 
complesso è assicurato al terreno a 
mezzo di ancore. Lo sgonfiaggio è 
rapido ed avviene con il semplice 
disinserimento dell’interruttore 
centrale che apre autonomamente 
varie valvole poste sulla superficie 
delle «esche», rendendole pronte 
per un veloce imballaggio nei loro 
contenitori 
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Fig.2 


TECNOLOGIA LASER PER 
BERSAGLI E PUNTAMENTO 


La Litton ha recentemente intro- 
dotto tra i suoi prodotti due nuovi 
sistemi laser: un individuatore di 
bersagli e un puntatore, presentati 
per la prima volta al salone di Fairn- 


borough. 

L'individuatore di bersaglio (fig. 
1), del tipo LTWM, pesa 5,5 Kg c 
può essere utilizzato con o senza 
treppiede. Usato principalmente 
per dare indicazioni da terra gli ae- 
rei in missione di appoggio o all’ar- 
tiglieria, il sistema comprende un 


trasmettitore, batterie al litio e il 
contenitore tattico per il trasporto. 

Il puntatore di tiro MK V (fig. 2) 
pesa invece solo 1 Kg. Concepito 
anch'esso per l'artiglieria ma anche 
per le truppe speciali, ha un raggio 
d’azione utile per l'individuazione 
del bersaglio di 10 Km. 


NUOVO SIMULATORE DI 
TIRO PER IL SISTEMA 
CONTROCARRI MILAN 


La Ferranti Ltd di Manchester ha 
perfezionato il suo nuovo simulato- 
te di tiro per il sistema missilistico 
controcarri Milan. 

L'apparato riproduce alla perfe- 
zione un complesso Milan, superan- 
do il concetto precedente — che 
prevedeva un adattamento del si- 
mulatore ad un modello operativo 
— e riducendo così il rischio di dan- 
neggiamento dell'attrezzatura bel- 
lica vera e propria. L'istruttore, nel- 
la nuova concezione, ha a sua dispo- 
sizione una centralina di comando, 
che gli consente di mutare obiettivi 
e scenari nel visore dell'allievo, di 
aggiungere altri bersagli oltre a 
quelli già ottimizzati, come elicot- 
teri c blindati. 

L'allievo riceve a mezzo di cuffie 
gli ordini, seleziona il bersaglio e 


apre il fuoco. La detonazione è si- 
mulata in cuffia, così come sono si- 
mulate, visivamente, le tre opzioni 
di bersaglio colpito, mancato o di 
colpo sul terreno, sia sul visore 


dell'allievo che sul monitor 


dell’istruttore. 

Il sistema, che utilizza la tecnolo- 
gia computerizzata visiva, è stato 
presentato ad Aldershot, nell’an- 
nuale esposizione delle attrezzature 
dell'Esercito inglese 
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EQUIPAGGIAMENTI 
PROTETTIVI ANTI NBC 


Il Gruppo Pirelli, che opera nel 
settore della difesa NBC da prima 
della seconda Guerra Mondiale e, in 
particolare, la Sekur S.p.A., hanno 
recentemente approfondito e diver- 
sificato il proprio contributo esten- 
dendo la propria sfera di azione che 
ora comprende sia gli equipaggia 
menti protettivi individuali che i si- 
stemi di protezione collettiva. 


Equipaggiamenti protettivi 
individuali 

L' equipaggiamento protettivo in- 
dividuale è costituito essenzialmen- 
te da indumenti adatti, calzature, 
guanti, maschere antigas, occhiali, 
filtri per depurare l’aria ambientale 
inspirata e da autoprotettori. 

Questi equipaggiamenti com- 
prendono tanto le dotazioni normali 
per le forze da combattimento 
quanto i mezzi protettivi destinati 
ai reparti incaricati delle bonifiche 
oppure per funzioni particolari (ad 
es. operatori di strumenti tecnico- 
scientifici, incaricati del caricamen- 
to di munizioni e missili o dello 
stoccaggio di sostanze pericolose). 

I prodotti forniti dalla Sekur 
S.p.A. includono: 
Equipaggiamenti di base : 


— tuta traspirante NBC, comple- 
ta di sovrascarpe, guanti e borsa da 
trasporto; 

— maschera antigas (M59); 

— filtro NBC (M58). 
Equipaggiamenti specializzati: 

— maschera antigas ottica (M73); 

— tuta impermeabile a tenuta 
pneumatica, completa di maschera 
antigas, calzari e guanti; 

— calzari a tronchetto o stivali in 
gomma naturale, neoprene, butile; 

— guanti in neoprene o gomma 
nitril-acrilica; 

— autoprotettori a ciclo aperto 
ad aria compressa (NPC 300); 

— equipaggiamento per Vigili 


del Fuoco (VVEF 81); 
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— filui antigas/antipolvere per 
protezioni speciali, incluso CO; 

— respiratori e semimaschera con 
filtri antigas e antipolvere; 

— occhiali antigas; 

— mascherino filtrante NBC 


Equipaggiamenti ausiliari: 

— maschera antigas (C. 607); 

— filtro combinato antigas/anti- 
polvere (DIRIN 500 NBC); 

— tuta anti fallout, completa di 
maschera (C. 607) incorporata nel 
cappuccio, guanti in neoprene e cal- 
zavure a tronchetto. 


Indumento traspirante NBG 

Impiego: reparti operativi delle 
Forze Armate per la protezione da 
tutti gli agenti NBC e flash nuclea- 
re. 

Viene indossato sull’uniforme o 
sull’indumento da combattimento 
in combinazione con maschera M59 
o M73 e filtro M58. 


Generali 


— colore IR NATO verde oliva o 
altri colori a richiesta; 

— disponibilità in tre taglie; 
imballo: in busta di PVC sot- 
tovuoto; 

— trasportabile in leggera borsa 
impermeabile. 


Elementi costitutivi: 

— giacca con cappuccio e panta- 
loni, in tessuto protettivo a quattro 
strati; 

— calzari in gomma butilica con 
rinforzo in nylon; 

— guanti a cinque dita in gom- 
ma butilica. 

Principali caratteristiche: 

— indumento: tessuto protettivo 
a quattro strati; s#r2%0 esterno: resi- 
stenza alla lacerazione, oleo e idro- 
repellenza, colore mimetico; su4- 
strato: in fibra di vetro, riflettente e 
ignifugo; strato interno: schiuma di 
poliuretano impregnata con carbo- 
ne attivo; rivestimento interno: tes- 
suto a maglia; 

— calzari: tomaia in gomma bu- 
tilica con rinforzo in nylon ad alta 
resistenza; suola antisdrucciolo in 
gomma butilica. Facili e rapidi da 
indossare su qualunque tipo di cal- 
zatura, non assorbono fango, polve- 
te e gocce di agenti NBG; 

— guanti: in gomma butilica, a 
cinque dita, assicurano una presa 
efficace, consentendo l’impiego di 
armi e strumentazione. 

Peso dell'indumento completo: 
kg.3. 


Installazioni perla protezione 
collettiva 

In diverse situazioni l'equipag- 
giamento protettivo individuale 
non è compatibile con le funzioni 
operative o non può essere fornito a 
tutti: numerosi sistemi di protezio- 
ne collettiva sono stati realizzati per 
far fronte a queste evenienze. 

Un sistema completo di protezio- 
ne collettiva NBC comprende essen- 
zialmente: 
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— una struttura 0 involucro a te- 
nuta stagna; 

— un impianto di ventilazione 
dotato di filtri anti NBC; 

— prese e scarichi dell’aria muni- 
ti di valvole antiscoppio e regolati 
in modo da mantenere l’ambiente 
interno in sovrapressione; 

— sistemi di controllo dell’acces- 
so del personale, che impediscono 
la contaminazione dell'ambiente 
protetto. 


La Sekur S.p.A. produce unità di 
filtraggio e protezione NBC che tro- 
vano impiego in: 


— impianti fissi (fortificazioni, 
comandi operativi, centri di comu- 
nicazione, alloggiamenti, rifugi per 
veicoli e aeromobili, officine, ospe- 
dali, magazzini, ecc.). 

Questi impianti sono utilizzati 
dalle Forze Armate terrestri, nelle 
basi aeree e navali, per la protezione 
dei maggiori centri nevralgici del 
Paese; 

— installazioni a bordo di navi 
da guerra, di appoggio o trasporto. 


Complesso filtrante NBC mod. SP 
35 


Caratteristiche tecniche 


Pesi c ingombri 


Complesso: peso totale 29 kg 
Cassone filtri NBC: peso 8,2 kg 
Cassone silenziatore. 

elettroventilatore peso 6,3 kg 
Capacità protettiva 

Prefiltro: 

Efficienza 98% 
Superficie 0,010 m? 
Filtro antiaerosol: 

Efficienza 99,997% 
Portata d’aria 

Nominale: 35m*/h 
Effettiva: regolabile 


con contini da 0460 m'/h 


Potenza elettrica 


400 W 
400 W 


Resistenza: 
Elettroventilatore: 


NOTI 


Complesso filtrante NBC mod. SP 
85 


Descrizione: 


Il complesso filtrante NBC da 85 
m'/h è un apparato destinato a 
ventilare e/o pressurizzare un am- 
biente chiuso e limitato. 

In particolare il complesso ha lo 
scopo di filtrare l'aria che lo attra- 
versa mediante l'azione di una serie 
di elementi adatti a bloccare il pas- 


saggio di polveri grossolane e finissi. 
me, comprendenti anche spore bio- 
logiche o elementi radioattivi, e a 
neutralizzare gli aggressivi chimici 
che possono essere impiegati sotto 
forma di aerosoli o di gas. 

Caratteristiche del 
completo: 

— portata = 85 m°/h; 

— peso totale = 40 kg; 

— dimensioni = 420 mm x 690 
mm di lunghezza; 

— Ap. tor. = 70mmH:0. 


complesso 
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Complesso filtrante NBC mod. SP 
1200 


Il complesso filtrante NBC da 
1200 mÈ/h è un apparato destinato 
a ventilare e/o pressurizzare un am- 
biente chiuso di medie dimensioni, 
mediante la immissione di aria pu- 
rificata da eventuali contaminanti 
chimici, biologici e radiologici. 

In particolare il complesso ha lo 
scopo di filtrare l'aria che lo attra- 
versa mediante l’azione di una serie 
di elementi adatti a bloccare il pas- 
saggio di polveri grossolane e finissi- 
me, comprendenti anche spore bio- 
logiche o elementi radioattivi e a 
neutralizzare gli aggressivi chimici 
che possono essere impiegati sotto 
forma di acrosoli o di gas. 

Il complesso ha una portata di 
1200 m?/h ed un peso totale di 350 
kg. 


MINE 


TERRESTRI - MARINE 
FLUVIALI 


® Sistemi di semina 
di mine terrestri da 
automezzo ruotato 0 
cingolato'e da elicottero 

® Sistemi di attivazione a 
distanza 

® Sistemi di allarme e 
interdizione 

® Equipaggiamenti 
logistici per il maneggio 
e il trasporto 

® Altri prodotti plastici 

per uso militare 
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ca inluenza 


IL BINATO DA 35 MM 
ÒERLIKON - OTO MELARA 


Il cannone binato della 
Òerlikon-OTO Melara da 
35 mm è una delle armi più diffuse 
in campo navale per la sua versati 
lità e le vaste possibilità di impiego. 
È stato concepito principalmente 
per uso contraereo e antimissile, ma 
può svolgere anche funzioni antina- 
ve ed è suscettibile anche di impie- 
go tettestre. Le caratteristiche del 
complesso, che monta il cannoncino 
Òerlikon KDA 35/90 da 35 mm 
con possibilità di stoccaggio di 800 
colpi, sono peso e dimensioni gene- 
rali contenuti. Notevole è la rapi- 
dità di reazione ai comandi e l'alta 
celerità di tiro (550 colpi al minuto 
per ciascuna canna). La manovrabi- 
lità dell'arma è garantita anche in 
condizioni di scarsa stabilità del 
mezzo su cui è montato dall’esclu- 
sione automatica di operazioni ma- 
muali imprecise. Il doppio sistema 
di alimentazione dei caricatori per- 


NOTIZIE 


TECNICHE 


anche con 


mette di 
controllo a distanza, i diversi tipi di 


selezionare, 


munizioni da impiegare; lo scudo 
in fiberglass garantisce l'impermea- 
bilità agli agenti atmosferici e un 
comodo accesso per effettuare la 
manutenzione che viene facilitata 
dalla modularità dei ricambi. 

Il principio di funzionamento è il 


classico recupero di gas; il carica- 
mento viene effettuato a mezzo di 
contenitori da 400 colpi ciascuno 
con condotti servoalimentati, che 
escludono operazioni manuali fino 
all'esaurimento del munizionamen- 
to. Le operazioni di tiro possono es- 
sere controllate ed effettuate a di- 
stanza. I servomeccanismi di eleva- 
zione sono elettrici, mentre quelli 
di alimentazione, caricamento e 
fuoco, idraulici. Ogni canna è forni- 
ta di una apparecchiatura posta sul 
vivo di volata che registra la velocità 
del proiettile in uscita (misuratore 
della velocità iniziale) e lo comunica 
al computer di tiro. 

L'ÒE/OTO 35 mm può utilizza- 
re quattro tipi di munizioni: proiet- 
tili incendiari ed esplosivi con spo- 
letta di autodistruzione per uso an- 
timissile e antiaereo; proiettili per- 
foranti ed incendiari con spoletta a 
contatto per bersagli con corazzatu- 
re leggere; proiettili perforanti per 
bersagli con corazzature pesanti, c 
proiettili traccianti. 
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AUTOBLINDA LEGGERA 
RENAULT VBL 


La Renault Veicoli Industriali ha 
recentemente presentato sul campo 
prove di Valcros, vicino Tolone, tut- 
ta la sua nuova gamma di veicoli 
militari. 

La novità di maggior rilievo è co- 
stituita dalla autoblinda leggera 
4x4 costruita per le esigenze 
dell'Esercito francese — relativa- 
mente alla ricognizione tattica ed 
all'azione controcarri — e che si po- 
ne in diretta concorrenza con l’ana- 
logo veicolo costruito dalla Pan- 
hard 

La VBL (Vehicule Blindé Leger) è 
dotata di una struttura integrale di 
pannelli ad alta resistenza in grado 
di garantire efficace protezione con- 
tro mine ed armi perforanti; il suo 
peso particolarmente contenuto (3 
tonnellate) la rende inoltre facil- 
mente trasportabile anche a mezzo 
di elicotteri, aumentandone la ver- 
satilità di impiego 

Le versioni previste dalla Renault 
sono quattro: controcarri, fornita di 
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missili TOW o MILAN e dotata di 
una mitragliatrice di cal 7,62 o 
12,7; trasporto missili superficie-a- 
ria MATRA SATCP a breve raggio: 
veicolo da ricognizione, con mitra 
gliatrice 7,62 0 12,7; veicolo co- 
mando. 


Caratteristiche tecniche 


® Lunghezza: mt. 3.715 
è Larghezza: 1.800 
® Passo: 2.300 
® Passo anteriore 
e posteriore: 1.567 
® Velocità massima: Km/h 100 
® Autonomia a 60 Km/h: Km 
600 


Pendenza superabile: —50° 
® Pendenza laterale max.: _ 30° 
Varie: completamente anfibia 


VEICOLO CINGOLATO 
«PRINOTH TS» 


La Ditta Prinoth di Ortisei‘ ha 
presentato recentemente un veicolo 
da trasporto cingolato a trazione in- 
tegrale in grado di operare oltre che 
su rotabile anche lungo itinerari a 
forte pendenza preclusi ai normali 
veicoli a ruote e su terreni innevati o 
con fondo fangoso nelle condizioni 
ambientali più difficoltose. 

Il veicolo è composto da due ele- 
menti collegati fra loro attraverso 
una geometria di sterzo: «cabina di 
guida» a d porte con otto posti a se- 
dere più due di riserva e asemiveico- 
lo posteriore» anch'esso a 4 porte e 
con otto posti a sedere, 

Il «TS» è in condizioni di superare 
pendenze frontali del 100% e late- 
rali dell’80% ed ha caratteristiche 


anfibie essendo in grado di raggiun- 
gere in acqua una velocità di 3 
km/h senza l'ausilio di propulsori 
addizionali. 

La guida del veicolo è particolar- 
mente facile dal momento che 
l'adozione di una trasmissione idro- 
statica a variazione continua di velo- 
cità ha permesso di eliminare i pe- 
dali del freno e della frizione. Per 
iniziare il movimento è sufficiente 
premere il pedale dell’acceleratore; 
rilasciandolo il veicolo decelera fino 
al bloccaggio dei cingoli. 

Qualora si ritenga necessario, è 
possibile passare dalla «guida eco- 
nomica» (45 km/h su strada) al 
«Full Power» (70 km/h su strada) 
agendo semplicemente su una leva. 
L'assenza di giunti di collegamento 
meccanici fra «cabina di guida» e 
«semiveicolo posteriore» permette 


che essi possano assumere reciproca- 
mente angolazioni superiori ai 90° 

I cingoli, a nastri chiudibili con 
apposite cerniere ed irrobustiti con 
elementi di acciaio antiusura, ap- 
poggiano al suolo con profili di 
gomma con notevole beneficio del 
comfort di marcia per il personale 
trasportato. Sul semiveicolo poste- 
riore sono predisposti punti di at- 
tacco per lc possibili carrozzerie 0 
attacchi unificati UEO per l’appli- 
cazione di shelter operativi 

Il veicolo può essere anche fornito 
in versione trasporto promiscuo con 
una capacità di carico di 200 kg. 

La ditta offre anche una nutrita 
serie di «optionals» quali ad esem- 
pio un sistema per facilitare il tra- 
sporto su autocatri, pompe di senti- 
na ed elica per l'uso anfibio del 
mezzo, riscaldamento autonomo in 
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SIM 
cabina, gru di sollevamento anterio- Larghezza pianale 2000mm Capacità serbatoio carburante 1001 
re, verricello idraulico, lama apripi- Altezza massima 2530 mm Impianto elettrico 24V 
È T fari sup. Distanza tra veicolo 

St, Tato. totante.sui tetto, IP anteriore e posteriore 1800mm Trasmissione: 
plementari e sirena bitonale. Vincita Ù È 

; , NE rostatica a duc circuiti separati con cam- 
il mezzo. ; date l'ampia modula. Pali bio a due velocità e guida a volante (funzio- 
rità delle componenti disponibili, Peso a vuoto 4200 kg namento del tipo «Automotive») 


può trovare impiego non solo nel 
campo della protezione civile (an: 
tincendio, ambulanza, portacarichi, 
ecc.), ma anche in quello stretta- 
mente operativo date le caratteristi 
che di affidabilità, mobilità e rusti- 
cità. 


Caratteristiche tecniche 


Dimensioni: 


Larghezza massima 2300 mm 
Lunghezza massima 7750 mm 
Altezza minima dal suolo 360 mm 
Lunghezza pianale 2820 mm 


Peso massimo complessivo 6200 kg 


Arrampicabilità: 100% variabile secondo 
versioni, carichi e baricentro 


Velocità: su terreno accidentato fino a 35 
km/h 
su strada fino a 70 km/h 


Raggio di sterzatura: 


Esterno sm 
Interno 2m 
Motore: 

Tutbodiesel 6 cilindri, raffr. acqua 

Potenza DIN 150 CV (110KW) 

Consumo 131h 


Presa di forza idraulica 


Cingolatura: 


Nastro in gomma telata ad alta resisteriza 
con profilo speciale, munito di chiodi anti- 
ghiaccio: ramponi in accigio a profilo decre- 
scente. 

Guide e ramponi singolarmente sostituibili 
Larghezza 800 mm 
Lunghezza 2000 mm 
Piastrine antighiaccio 


153 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE EX INTEANATI 


RESISTENZA SENZ'ARMI 


Le Teonimcnannza bi MITA TO 


AA.VV.: «Resistenza senz’armi», 
a cura dell’Associazione Nazionale 
ex Internati, Le Monnier, Firenze, 
1984, pp. 451, L. 25.000. 


Nella premessa dell'opera, a fir- 
ma di Giovanni Rossi, si legge: 

».quasi ignorata è la resistenza 
senz'armi che i militari internati so- 
stennero nei campi di concentra- 
mento, nelle fabbriche di guerra, 
nei campi di lavoro, dove oltre qua- 
rantamila persero la vita, uccisi dal- 
le armi dei carcerieri, dalle malattie, 
dalla denutrizione e dalle sevizie». 
In queste parole si coglie lo scopo 
del libro: strappare il velo di una 
pressoché totale dimenticanza da 
un evento che, impressionante nella 
sua ampiezza e nelle sue connota- 
zioni di patimento ma anche di fie- 
rezza, merita di essere conosciuto 
soprattutto dalle nuove generazio- 
ni, specialmente nel suo alto signifi- 
cato etico. 

Oltre seicentomila militari italia- 
ni di ogni grado, che nelle dramma- 
tiche giornate del settembre 1943 
furono catturati dai tedeschi dopo 
avere reagito, fino allo stremo delle 
forze, alle loro aggressioni, o 2 se- 
guito di trattative spesso ingannevo- 
li, vissero la terribile esperienza 
dell'internamento nei lager della 
Germania e dei territori occupati 
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dalla Wehrmacht. Molti, circa qua- 
rantamila, non poterono rivedere la 
Patria, né abbracciare i loro cari: 
morirono di malattie, di maltratta- 
menti, o tradotti dinanzi ai plotoni 
di esecuzione per atti di sabotaggio 
non di rado più supposti che veri, e 
per manifestazioni di indisciplina. 

Molti reduci da quello che non a 
torto è stato chiamato l'inferno dei 
lager hanno recato con sé diari ver- 
gati segretamente in prigionia, 0 
hanno redatto testimonianze di 
quel periodo dopo il rientro in Ita- 
lia; taluni di quei documenti sono 
stati dati alle stampe. Ma è una bi- 
bliografia molto scarna, se rapporta- 
ta alle mille e mille vicende che, pur 
collegate in una tragica coralità, po- 
trebbero ognuna costituire una sto- 
ria a sé stante. Molto rare sono poi 
le opere che presentano quella 
realtà nei suoi aspetti globali, e so- 
prattutto nei suoi valori morali. In 
proposito, occorre dirlo, diverse rie- 
vocazioni sono comparse nelle pagi- 
ne di questa Rivista. 

Nel quadro celebrativo del Qua- 
rantennale bene si inserisce questo 
volume antologico, pubblicato nel- 
la collana «Quaderni di storia diretti 
da Giovanni Spadolini», per inizia- 
tiva dell’Associazione Nazionale ex 
Internati, Federazione di Firenze. 
Dice il sottotitolo: Un capitolo di 
storia italiana (1943-1945) dalle te- 
stimonianze di militari toscani in- 
ternati nei lager nazisti. La radice 
dell’opera è, come si scorge, regio- 
nale; tuttavia quei lontani avveni- 
menti sono ricostruiti in ogni loro 
connotazione. Nel volume sono rac- 
colte, precedute dalla menzionata 
premessa, da una estesa prefazione 
di Leonetto Amadei, e da cinque 
scritti rivolti al tema «guai ai popoli 
senza memoria», ben sessantatre 
narrazioni, suddivise in tre parti de- 
dicate nell'ordine ai giorni della ca- 
tasttofe, al prezzo del riscatto, 
all'alba del tempo nuovo. Comple- 
tano il volume una nota bibliografi- 
ca, la mappa dei campi di interna- 
mento (una lugubre elencazione) e 


l'indice dei nomi, nonché la ripi 
duzione di dipinti e disegni eseguiti 
nei lager, dove l’attività degli artisti 
proseguì, in chiave sia documentale 
sia consolatoria. 

Nel contesto del libro si intreccia- 
no motivi storici (molto interessanti 
sono quelli che si riferiscono alle 
giornate dell'armistizio), umani e 
ideali. 

Resistenza senz'armi, si intitola 
l’opera. Maa ben riflettere gli inter- 
nati un'arma la ebbero, e la usarono 
con fermezza: quella del rifiuto, 
che trasse forza dalla fedeltà al giu- 
famento prestato. 


Salvatore Loi 


C. Delmas: «Politique militaire 
sovietique» (La politica militare so- 
vietica), Presses Universitaires de 
France, Parigi 1983, pp. 127, F.F. 
30. 


Ogni prassi presuppone una teo- 
ria. Quest'ultima è sempre condi. 
zionata dal sistema ideologico — in 
termini di concezioni dello stato, 
delle relazioni internazionali, del 
ruolo e dell'utilità della funzione 
militare — nonché dalle realtà geo. 
grafiche, economiche e tecnologi 
che. I fattori geografici sono deter- 
minanti, in quanto non si possono 
mutare se non marginalmente. Essi 


hanno riflessi profondi sulla storia e 
quindi sulle tradizioni e sulla men- 
talità di ciascun popolo. 

Dall'opera di C. Delmas scaturi- 
sce chiaramente l'interconnessione 
fra questi vari aspetti e il fatto che, 
nonostante la forza innovatrice 
dell'ideologia matvxista-leninista e 
della sua particolare concezione 
dello stato, del sistema internazio- 
nale e del ruolo della potenza mili- 
tare, la politica militare sovietica sia 
stata e sia condizionata dalle realtà 
tradizionali della Russia imperiale e 
della sua esperienza storica. 

Il volume non vuole studiare 
l'evoluzione del pensiero militare 
sovietico dalla rivoluzione ai tempi 
nostri né la strategia militare di vol- 
ta in volta adottata. Con il vermine 
politica militare l'Autore si riferisce 
ad un campo che si situa, in un cer- 
to senso, nel punto di convergenza 
fra pensiero militare e strategia mi- 
litare; fra teoria e prassi. La politica 
militare sovietica ha fatto e fa co- 
stantemente riferimento all'ideolo- 
gia. Ma quest’ultima, nella sua at- 
tuazione pratica, costituisce sovente 
un semplice alibi a sostegno di scel- 
te determinate da considerazioni 
geopolitiche. È essenziale compren- 
dere i due aspetti strettamente con- 
nessi che essa comprende e che ne 
hanno di volta in volta determinata 
la natura: quello difensivo e quello 
offensivo. Dal punto di vista difen- 
sivo l'Unione Sovietica costituisce il 
bastione socialista, che sarebbe con- 
tinuamente minacciato, secondo il 
dogma enunciato da Lenin, dalle 
forze imperialiste della controrivo- 
luzione, ma che più concrétamente 
deriva dalla sua natura di impero 
continentale circondato da un im- 
pero marittimo. Sotto l'aspetto of- 
fensivo, la politica militare è condi. 
zionata sia dagli interessi geopolitici 
nazionali dell’Unione Sovietica sia 
dal fatto che essa rappresenta uno 
strumento al servizio della erivolu- 
zione», cioè dell'espansione del so- 
cialismo. Secondo il dogma ideolo- 
gico, ciò va nel «senso della storia». 
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Di qui la distinzione fra guerre giu- 
ste e guerre ingiuste, nel senso che 
sono giuste le guerre che favorisco- 
no il predominio del socialismo 
sull'imperialismo. Nonostante i 
mutamenti ideologici derivati dalla 
particolare comparsa delle armi nu- 
cleari, tale distinzione costituisce 
costante presupposto della strategia 
e del pensiero militare sovietico. 

Secondo Lenin il problema mili- 
tare costituisce nella storia il punto 
chiave di ogni problema politico. 
L'aspetto militare è però caratteriz- 
zato da realtà e condizionamenti 
propri: geostrategici, economici, so- 
ciali e tecnologici. Queste realtà 
possono essere modificate dall’ideo- 
logia, ma solo in modo epidermico. 
Ne consegue una tensione fra gli 
imperativi dell’idcologia, che costi- 
tuisce base della legittimità dell'at- 
tuale potere politico, la realtà cd 
esigenze militari. A seconda delle 
circostanze, la politica militare so- 
vietica ha oscillato fra questi due 
poli, con inevitabili tensioni sia 
all'interno delle Forze Armate, sia 
fra queste e il potere politico. In 
particolare, l'Unione Sovietica è 
una potenza continentale e finché 
non ha acquisito la capacità di 
proiettare la propria forza militare 
oltre oceano, ha dovuto conciliare le 
esigenze di una strategia militare 
difensiva con quelle di una diplo- 
mazia offensiva. Anche la strategia 
è divenuta spiccatamente offensiva 
e l'ideologia si è rafforzata, se non 
nella sua accettabilità, nelle sue 
concrete possibilità di espressione. È 
questo un fatto di cui tener conto; 
infatti l'esigenza di condurre una 
strategia offensiva sta divenendo 
una componente assai importante 
della legittimità del potere dell’ar- 
tuale classe dirigente sovietica. La 
dialettica fra ideologia e strategia, 
che nel passato costituiva un freno 
all’espansione sovietica, è scompar- 
sa 0, quanto meno, si è fortemente 
attenuata. Ciò costituisce un rischio 
per l'Occidente. 


Carlo Jean 


E. Pifferi: «Quirinale dietro le 
quinte», ed. E.P.I., Como, s.i.p.. 


Pregevole pubblicazione per ve- 
ste tipografica e per contenuto foto- 
grafico, «Quirinale dietro le quinte» 
ha anche il fascino un po’ magico 
della scoperta, dischiudendoci le 
porte di un Palazzo che tanto signi- 
ficato ha avuto nella storia di Roma 
e d'Italia e che rappresenta, oggi, 
non soltanto la residenza dei Presi- 
denti della Repubblica ma la dimo- 
ra di un Uomo cui vanno, in misura 
di certo mai prima raggiunta, il ri- 
spetto, la simpatia e l'affetto since- 
ro degli italiani. Da qui una curio- 
sità particolare di vedere e di capire. 
Una curiosità che lungi dall'appa- 
garsi nell’ammirazione dei tesori 
d'arte e dei preziosi aspetti architet- 
tonici del Palazzo, vuole andare ol- 
tre e partecipare, dal di dentro, alla 
stessa vita operosa del Presidente 
Pertini, nel Suo ambiente di lavoro, 
trai Suoi collaboratori di ogni gene- 
reedi ogni livello. 

Ed il libro risponde mirabilmente 
a questa aspettativa. 

L'agile testo di Michelangelo ) 
cobucci ci introduce con immedia- 
tezza nell'atmosfera laboriosa che 
pervade le austere stanze e costitui- 
sce una piacevole guida alle imma- 
gini fotografiche, anch'esse vivifica- 
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te da molteplici presenze che scan- 
discono il ritmo delle giornate e de- 
lineano la dimensione di un impe- 
gno in cui tradizione e futuro proce- 
dono di pari passo ed in evidente ar- 
monia. 

La imponente figura del Guar- 
diaportone nella sua tenuta di gala, 
gli artigiani intenti ad opere di ma- 
nutenzione e di restauro, la calda 
luce delle candele che restituisce 
splendore all'oro degli stucchi ne 
rendono testimonianza, così come 
lo schermo di un «computer» di un 
archivio elettronico, la tastiera di 
una telescrivente, l'interno di una 
moderna tipografia. 

Un'altra assidua quanto discreta 
presenza ci fa piacere rilevare: quel- 
la delle Forze Armate, qui rappre- 
sentate dai Carabinieri Guardie del 
Presidente della Repubblica — i 
Corazzieri, la cui immagine è indis- 
solubilmente legata nell'animo po- 
polare a quella stessa del Capo dello 
Stato — e dai nostri giovani di leva, 
cui spetta il compito — vivamente 
sentito — di prestare il servizio di 
guardia d'onore. 

I Granatieri di Sardegna nel loro 
ampio mantello foderato di rosso ed 
i Cavalieri con le lunghe lance — 
gelose vestigia di un passato che 
non manca di riverberarsi positiva- 
mente nella concreta realtà del pre- 
sente — sono rappresentati nell’at- 
to del cambio della guardia. Una 
cerimonia che in tempi andati aveva 
luogo nel piazzale di Monte Caval- 
lo, raggiunto a piedi dai Reparti 
preceduti dalle bande o dalle fanfa- 
re, e che recentemente è stata tipri- 
stinata nella stessa forma, sia pure 
per una volta al mese, in ossequio 
alle esigenze del traffico convulso 
dei nostri giorni. È, questo, un altro 
segno del vigore delle tradizioni che 
rendono fertile l'humus ideale da 
cui trae nutrimento e stimolo l’in- 
tensa vita del Palazzo. 

Quei giovani in divisa rappresen. 
tano simbolicamente tutte le Armi 
dell'Esercito, i Marinai, gli Avieri, e 
tutti i loro coetanci, promessa per 
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l’avvenire, cittadini di un'Italia che 
crede in se stessa e nelle Istituzioni, 
che trova un sicuro riferimento nella 
figura del Presidente, vero fulero in- 
torno al quale ruota ed acquista un 
significato compiuto ogni attività 
ed ogni immagine del Quirinale. 
Sandro Fantina 


GARIBALDI 
CONDOTTIERO 


Storia, teoria; prassi 
Filippo Mazzonis 
‘Angeli/Storia 


F. Mazzonis (a cura di): «Garibal- 
di Condottiero. Storia, teoria e 
prassi», Franco Angeli ed., Milano, 
1984, pp. 594, L. 30.000. 


Il volume raccoglie gli atti di un 
convegno organizzato dall'Istituto 
Studi e Ricerche Difesa (Istrid) in 
occasione del centenario di Garibal- 
di. 

Uno dei principali motivi di inte- 
resse del volume sta nell'originalità 
dell'approccio seguito. Esso è dupli- 
ce. Da un lato, colloca Garibaldi 
condottiero e le concezioni militari 
garibaldine nel quadro dell’evolu- 
zione del pensiero militare risorgi- 
mentale, strettamente connesso con 
quello politico, non solo del movi- 
mento democratico ma anche del 
partito moderato. In secondo luo- 
go, esamina quanto la figura, le 
concezioni e l'opera di Garibaldi 
abbiano influito sull’elaborazione 
del pensiero politico e militare ita- 
liano post-risorgimentale, fino alla 
Resistenza, e come il mito di Gari- 


baldi, tuttora vivo ed operante, sia 
stato utilizzato dai vari movimenti 
politici a sostegno delle proprie sccl- 
te. L'approccio seguito è estrema- 
mente stimolante, proprio perché la 
storia militare, sia a livello concezio- 
ne dottrinale sia a livello prassi, as- 
sume concretezza solo se viene esa- 
minata nel contesto non solo sociale 
c politico, ma anche economico e 
ideologico. Le istituzioni militari 
sono strettamente collegate con 
quelle sociali. Dai rapporti fra eser- 
cito e società dipendono diretta- 
mente alcuni fattori determinanti 
di un esercito: l'ordinamento, la 
normativa e la prassi disciplinare e i 
rapporti politico-militari. I vari sag- 
gi raccolti nel volume, in particolare 
quello di Della Peruta («Le teorie 
militari della democrazia risorgi- 
mentale»), di Rochat («Il genio mi- 
litare di Garibaldi») e di Mazzonis 
(«L'esercito italiano al tempo di Ga- 
ribaldi»), di Del Negro («Garibaldi 
fra esercito regio c nazione armata: 
il problema del reclutamento») e di 
Franzosi («Garibaldi fra mito e sto- 
ria nell'Italia umbertina e giolittia- 
na») sono un chiaro esempio di come 
taluni problemi di estrema attualità 
del nostro Esercito trovino la loro 
origine proprio nel come l'Italia e le 
sue istituzioni militari ebbero origi- 
ne. 

Si tratta di un volume stimolante 
non solo per la varietà dei remi trat- 
tati e per la diversità anche ideologi- 
ca con cui essi vengono esaminati, 
ma anche per il superamento 
dell'esame contingente dei singoli 
avvenimenti storici e per il entativo 
di stabilire un ponte fra passato e 
presente. Solo così è possibile rag- 
giungere una profonda comprensio- 
ne, e non solo una conoscenza epi- 
dermica, di aspetti fondamentali 
della storia militare nazionale e del 
perché le nostre istituzioni militari, 
la loro collocazione nell’ambito del- 
la società e la professione militare in 
Italia sono quello che sono. 


Carlo Bess 
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PROBLEMI DEL SOCIALISMO / 1 


PACE E SICUREZZA 
PROBLEMI E 
ALTERNATIVE 


È Accame)H, Afheidt/P.Bartera 
M.L Boecia/P, BuTotoi/L. Caliaris 

L Costellina/F. Ceruti/D. Collineridre 

A, Guerta/P.Joseph/M. Fianta/G. Procacci 
8 Schoch/L. Specht/S. Tiedike/F. Tonello 


FRANCO ANGELI 


AA.VV.: «Pace e sicurezza. Pro- 
blemi e alternative», F. Angeli ed., 
Milano 1984, pp. 235, L. 16.000. 


Il volume raccoglie una ventina 
di saggi di autori di posizioni estre- 
mamente diverse, da Falco Accame 
a Luigi Caligaris. Il punto centrale è 
la crisi in cui sono entrati all’inizio 
degli anni "80 i due principali fatto- 
ri che avevano mantenuto l’equili- 
brio strategico-politico nel secondo 
dopoguerra. 

Da un lato è entrato in crisi il si- 
stema bipolare e con esso le varie 
teorie della deterrenza. Il mondo è 
divenuto più complesso. Le due su- 
perpotenze hanno grosse difficoltà a 
controllare i rispettivi «impegni» e 
soprattutto i fermenti che si verifi- 
cano alla periferia del mondo indu- 
strializzato. La rivoluzione tecnolo- 
gica in atto sta mettendo in discus- 
sione non solo i rapporti di potenza 
fra gli Stati, ma la struttura stessa 
della società e le loro istituzioni so- 
ciali e politiche. Il sistema della de- 
terrenza nucleare, basato sulla capa- 
cità di una mutua distruzione assi- 
curata, è sempre più discusso ed è in 
rapida evoluzione verso forme più 
complesse ed articolate, basate in 
definitiva sulla possibilità di «vince- 
re» con una guerra. Ne sono chiara 
dimostrazione, da un lato, i tentati 
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vi di associare alle capacità strategi- 
che offensive quelle difensive, di 
convenzionalizzare la difesa euro- 
pea, di integrare maggiormente in 
plausibili dottrine di impiego le ar- 
mi nucleari miniaturizzate e specia- 
lizzate. Il progresso tecnologico sta 
conoscendo un'accelerazione e co- 
stituisce un fattore destabilizzante. 

Sotto un secondo aspetto, l'at- 
tuale situazione è caratterizzata dal- 
la crisi delle speranze di integrazio- 
ne mondiale, fondate sull'ipotesi di 
una sostanziale convergenza di inte- 
resi a mantenere la stabilità. È in 
crisi cioè la concezione ONU delle 
relazioni internazionali, che pre- 
supponeva la capacità di istituzioni 
sovranazionali ed internazionali di 
garantire la pace in un’identica si- 
curezza per tutti gli Stati. La politi- 
ca internazionale sta divenendo più 
militarizzata 

In tale quadro, il sistema bipolare 
USA-URSS rimane fortemente con- 
trapposto 

Ogni ipotesi di composizione pa- 
cifica della contrapposizione fra im- 
pero territoriale e impero di merca- 
to, presupposto del controllo degli 
armamenti e del disarmo, è stata 
falsificata dalla differente concezio- 
ne della distensione. Di essa l'Unio- 
ne Sovietica ha approfittato per au- 
mentare la propria potenza militare 
e per svolgere una politica più dina- 
mica su scala mondiale. 

Gli effetti ultimi delle rendenze 
evolutive in atto sono difficili da in- 
dividuare. Di conseguenza, lo sono 
anche i provvedimenti concreti da 
adottare per evitare che l'attuale 
stato di confusione e distensione 
sbocchi in crisi incontrollabili, che 
potrebbero portare ad un confronto 
diretto fra i due blocchi, con conse- 
guenze comunque tragiche per l'in- 
tera umanità. 

1 vari contributi non sono finaliz- 
zati a sostenere una determinata tesi 
preconcetta od a proporre soluzioni. 
Essi esaminano il problema sotto va- 
rie angolature, per effettuarne un 
approfondimento critico a premessa 


di nuove ricerche. Un motivo di 
fondo emerge costantemente: l'esi- 
genza di un maggior ruolo dell'Eu- 
ropa non solo per garantire la pro- 
pria sicurezza, svincolandola 
dall’eccessiva dipendenza attuale 
dalle due superpotenze, ma anche 
per contribuire 2 porre in atto i nuo- 
vi equilibri indispensabili per evita- 
re un conflitto. Evidentemente, 
l'ulteriore indebolimento del siste- 
ma bipolare, che ne conseguirà, 
presenterà rischi e pericoli non in- 
differenti. Essi costituiscono sfide 
che non è possibile né ignorare né 
evitare. Infatti, le rendenze evoluti- 
ve dell'attuale sistema politico-stra- 
tegico mondiale non sono accettabi- 
li, poiché provocano un'inevitabile 
spiralizzazione di crisi e contrasti. 


Carlo Bess 


SILVANO SIGNORI Li 


IDERE 
PESPA PACE 
SICUREZZA 


Prefazione di Salvo Andé. 


S. Signori: «Decidere per la pace 
e la sicurezza», ed. Parlamento, pp. 
118, L. 10.000. 


In quest'opera breve ma densa di 
contenuti l’autore analizza inizial. 
mente i problemi legati all’equi 
brio internazionale, all’Alleanza 
Atlantica e all'Europa, e i passi 
compiuti e da compiere sulla diffici- 
le strada della pace, nella sicurezza 
e nella democrazia. 
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Successivamente esamina il qua- 
dro istituzionale della Difesa e delle 
nostre Forze Armate, il loro ruolo e 
la loro efficienza, ponendo l’accen- 
to sui problemi del personale. 

Infine rivolge la sua attenzione al 
rapporto tra Difesa e industria, alla 
cooperazione internazionale e alle 
relative connessioni economiche. 
Partendo dal presupposto che è 
inaccettabile uno stato di continua 
insicurezza imposto dalla superio- 
rità militare del Patto di Varsavia c 
che un atteggiamento remissivo ed 
acquiescente degli occidentali non 
può che legittimare le pretese sovie- 
tiche, l'autore auspica un rafforza- 
mento della NATO. Tale rafforza» 
mento può avvenire a condizione 
che l'Europa ritrovi una forte spinta 
unitaria, anche per colmare il diva- 
rio tecnologico e negli armamenti 
che la costringono a dipendere per 
la propria difesa e sicurezza dagli 
Stati Uniti. Solo quando avrà una 
propria voce in campo internaziona- 
le, l'Europa potrà decidere autono- 
mamente del proprio destino. 

Di qui la necessità di un'iniziati- 
va politica ad ampio fespiro, di un 
salto qualitativo che può essere 
compiuto dai popoli europei attra- 
verso il Parlamento europeo demo- 
craticamente eletto. 

L'autore non limita il proprio 
studio al confronto tra le capacità 
militari dei due maggiori sistemi 
del nostro tempo, e all'esame delle 
concezioni politiche e strategiche 
che sono a monte della crisi in cui 
essi si confrontano, ma propone 
scelte ed iniziative concrete da at- 
tuare per il mantenimento della sta- 
bilità internazionale. 

In tale contesto riafferma la ne- 
cessità di non interrompere il dialo- 
go tra i due blocchi e di migliorare 
la reciproca informazione, per non 
consentire agli ambienti più intolle- 
ranti di ricorrere a motivi irrazionali 
per giustificare un'azione di forza. 

Riguardo al nostro Paese, l'on. 
Signori esprime la necessità di un 
maggiore coordinamento tra politi- 
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ca estera e politica per la Difesa, 
esaminando in particolare i proble- 
mi delle Forze Armate e le iniziative 
del Governo in questo campo. 

Affronta così le prospettive di 
ammodernamento tecnologico e di 
revisione degli organici, in rapporto 
alle esigenze e alle possibilità del bi- 
lancio e, per quanto riguarda il per- 
sonale della Difesa, le riforme rela- 
tive alla casa e alle carriere. Passa 
così in rassegna tutte le problemati- 
che di maggior rilievo, compresi i 
rapporti del nostro Paese e dell’Eu- 
ropa con il Terzo Mondo, fornendo 
indicazioni circa il lavoro da com- 
piere e le linee di condotta da segui- 
fe 


Giorgio Anedda 


R. Migliavacca: «La Folgore nella 
battaglia di El Alamein», ed, Auri- 
ga, Milano 1983, pp. 126, L. 8.500. 


Quest'opera, presente già dal 
1972 tra la copiosa storiografia mili- 
tare esistente sulla battaglia di El 
Alamein, viene ripresentata atric- 
chita nei contenuti e con una nuova 
veste tipografica. 

Gli anni trascorsi dalla prima edi- 
zione hanno consentito a Migliavac- 
ca di reperire ulteriori informazioni 
e, in particolare, di ottenere copia 
dei diari ufficiali di guerra di tutte 


le unità alleate che in Africa setten- 
trionale combatterono contro la Di- 
visione paracadutisti «Folgore». In 
tal modo si è reso possibile il con- 
fronto tra le versioni delle due parti 
a tutto vantaggio della obiettività 
storica. Motivo conduttore è il que- 
sito su come, contro ogni logica 
operativa, la «Folgore» abbia potuto 
reggere da sola l'urto ripetuto di 
una Divisione corazzata e tre di fan- 
teria, pur con il personale decimato 
dalle malattie del deserto e in serie 
difficoltà logistiche. 

La risposta viene trovata a poco a 
poco nell'analisi dei fatti e il concet- 
to generico di eroismo, solivamente 
usato per spicgare il comportamen- 
to dei nostri paracadutisti, viene so- 
stituito da un mosaico di qualità 
militari, tante piccole tessere ce- 
mentate insieme dall'amore di Pa- 
tria che ancora oggi si chiamano 
buon addestramento, preparazione 
fisica, ardimento, saldezza d'ani- 
mo, autocontrollo, spirito d'inizia- 
tiva, determinazione, freddezza, 
intuizione e spregiudicarezza. Spe- 
cie quest'ultima portò all’ainven- 
zione» di una nuova tattica difensi- 
va rivelatasi determinante contro le 
fanterie avversarie che nel confronto 
diretto ebbero sempre la peggio: 
quella del «contrassalto preventivo» 
che consisteva nel balzare loro in- 
contro non appena fossero giunte a 
distanza critica, scompaginandone 
le formazioni d'attacco con gra- 
gnuole di bombe a mano, e poi tor- 
mare nelle postazioni non appena 
gli avversari accennavano ad afretra- 
re o si appiattivano a terra. Anche 
contro i carri gli «ingredienti» tattici 
furono di carattere essenzialmente 
morale. 

1 mezzi corazzati, privati dell’ap- 
poggio delle fanterie, si muovevano 
disordinatamente attraverso 0 atto) 
no ai capisaldi e venivano sistema 
camente attaccati in angolo morto e 
colpiti a tergo e sui fianchi con le ar- 
mi controcarri. In questo caso, data 
l'inadeguatezza dell'armamento e 
l’inferiorità numerica, più che sulle 
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corazze si incise sul morale degli 
equipaggi avversari che confusi eser- 
citarono una pressione che solo di 
rado risultò davvero efficace. 

Questi, in sintesi, i risultati 
dell'indagine sui fattori psicologici, 
morali e materiali che furono a 
monte degli avvenimenti in esame. 
Indagine che sacrifica, a vantaggio 
della chiarezza, quegli elementi 
ambientali solitamente usati come 
materia prima per i racconti di guer- 
ra nel deserto — sabbia, sete, mo- 
sche e malattie — che questa volta 
vengono considerati con l'occhio di- 
staccato del ricercatore e servono so- 
lo da sfondo. 

Le diverse fasi della battaglia so- 
no così presentate con pacatezza, 
senza esaltazione retorica del valore 
dei combattenti, nella rigorosa ri- 
cerca della verità. 


Giorgio Anedda 


«La sicurezza dell'Europa: retori- 
ca e realtà», ed. Il Mulino, L. 
10.000. 


Quest'opera dell’AREL (agenzia 
di ricerche e legislazione, costituita 
da parlamentari, studiosi, dirigenti, 
imprenditori e sindacalisti) curata 
da Luigi Caligaris raccoglie gli inter- 
venti tenuti — nell'ambito del IV 
seminario di politica estera di Firen- 


ze — dai maggiori esperti, italiani e 
stranieri, in politica della difesa. 

L'esame degli interrogativi di 
maggiore attualità © delle proble- 
matiche connesse al processo di in- 
tegrazione difensiva dell'Europa è 
condotto in modo interessante e 
completo. 

L'opera si apre con un’introdu- 
zione di Nino Andreatta in cui ven- 
gono tratteggiati dubbi, incertezze 
e prospettive che l'opzione di 
un'Europa più unita nella propria 
difesa può comportare e si esamina- 
no i possibili riflessi che cale scelta 
può avere nel quadro internaziona- 
le. 

Luigi Caligatis prospetta un pa- 
norama geopolitico europeo di am- 
pio respiro in cui la sconnessione 
politica — che vede il Vecchio Con- 
tinente diviso in un'Europa della 
NATO, una del Patto di Varsavia 
ed una dei non allineati — giuoca 
un ruolo basilare. Europa meglio 
difesa od Europa che di fatto per ot- 
tenere questo obiettivo deve assicu- 
tarsi una maggiore coesione politi 
ca? Caligaris non dimentica che in 
questo contesto così variegato e tal- 
volta particolaristico è l'Italia il Pae- 
se che è più disposto a rinunciare ad 
una fetta della propria sovranità a 
favore dell'interesse collettivo. 
L'esame del problema non può non 
avvenire senza disgiungere dal di- 
scorso politico le modalità per con- 
durre un dibattito nei limiti di 
un'ipotesi strategica che consenta di 
tracciare un comune orientamento 
per il futuro. 

Robert Komer esamina la posi- 
zione statunitense nei confronti 
dell'Europa alla luce dei difficili 
equilibri strategici mondiali e dei 
concetti di deterrenza convenziona- 
le e nucleare, ipotizzando possibili 
futuri sviluppi di nuove tematiche. 

L'esame dell’atlantismo condotto 
da Pierre Lellouche, attraverso la di: 
samina dei piccoli e grandi falli 
menti del passato e delle contraddi- 
zioni del presente, vuol portare alla 
definizione di una serie di «idee 


guida» volte ad ottenere un'effetti- 
va, concreta e duratura cooperazio- 
ne europea nella difesa senza disco- 
noscere i pesanti problemi economi- 
ci dei singoli stati. 

I delicati rapporti con l'Unione 
Sovietica sono esaminati da Robert 
Nurik alla luce della possibile varia- 
zione geopolitica — con un'Europa 
più autonoma ed un'America poli- 
ticamente più contenuta — che sov- 
vertirebbe l’attuale concetto del bi- 
polarismo, non tanto per le reazioni 
sovietiche quanto per la variazione 
degli attuali canoni goestrategici di 
confronto. 

La posizione britannica, che John 
Roper ritiene improntata ad un 
«minimalismo pragmatico» ben evi 
denziato dall'atteggiamento nei 
confronti della CEE, viene intesa 
come un fattore dicotomico e non 
tegrante della visione di un'Euro- 
pa meglio difesa. Più stretti rappor- 
ti di cooperazione fra gli stati euro- 
pei non possono non segnare un 
peggioramento delle relazioni con 
gli Stati Uniti ed un'indubbia ten- 
sione fra i due partner atlantici più 
significativi. Le proposte per un ap- 
proccio più ampio ed ambizioso allo 
sviluppo della Comunità Europea 
nel campo della politica di difesa ed 
in quello molto più ampio degli ap- 
provvigionamenti militari darebbe- 
to, secondo il giudizio di John Ro- 
per, un indubbio beneficio econo- 
mico anche alla Gran Bretagna. 

Walter Stuetzle esamina le tema- 
tiche dei rapporti fra i due blocchi e 
valuta i cambiamenti di orienta- 
mento che innescherebbe, sia all'in- 
terno sia all’esterno di questi, l’at- 
tuazione di una politica di difesa 
per la Comunità Europea. L'impos- 
sibilità di condurre un dialogo al di 
fuori del contesto Nord Atlantico 
costituisce un «handicap» non indi 
ferente per il Vecchio Continente 
che si trova di fatto escluso dal con- 
testo politico-strategico internazio- 
nale, polarizzato dalle due potenze 
globali e rimane indebolito dalla 
posizione militare atipicamente 
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particolaristica della Francia. 

Nella parte finale del volume è 
raccolta una serie di estratti delle ri- 
soluzioni del Parlamento Europeo, 
arricchiti da numerosi dati relativi 
alle problematiche economiche del- 
la difesa europea. 

Va sottolineato che a tutti gli in- 
terrogativi sulle reali prospettive fu- 
ture di difesa europea, sui legami e 
sui rapporti fra difesa europea - A 
leanza Atlantica - Patto di Varsavi 
I'AREL — considerando tutti i pro- 
cessi integrativi e gli sviluppi politi- 
ci che tali scelte possono comportare 
— non ha voluto rispondere da una 
posizione interpretativa € cattedra» 
tica ma ha voluto dare un quadro 
chiaro delle tematiche sviluppate. 


Claudio Magris 


Franco Brunello 


Battaglione Alpini 


F. Brunello: «Battaglione Alpini 
Val Leogra», ed. Pasqualotto, Schio 
(Vicenza), pp. 128, L. 18.000. 


Franco Brunello, vecchio ufficiale 
degli alpini ed autore di numerosi 
scritti storici e scientifici, ha colma- 
to con questo volume una lacuna 
completando quello che si può defi- 
nire il trittico dei principali batta- 
glioni alpini del vicentino: «Vicen- 
za», «Monte Berico» ed appunto 
«Val Leogra». 


Questo scritto va al di là di una 
semplice enunciazione di accadi- 
menti storici perché riesce anche a 
ricordare con affetto e talvolta com- 
mozione gli uomini che servirono 
nel battaglione le cui vicende mili- 
tari erano state sino ad ora traman- 
date solamente nelle memorie dei 
padri e dei nonni, o gelosamente 
custodite dal primo ed unico Cap- 
pellano Militare dell’unità. 

L'opera di Franco Brunello è divi- 
sa in due parti (prima e seconda 
guerra mondiale) e rievoca in uno 
stile semplice, stringato e privo di 
retorica la storia del reparto. 

Il battaglione alpini «Val Leogra» 
fu costituito, come tutti i battaglio- 
ni alpini definiti «valle», per le esi- 
genze belliche del primo conflitto 
mondiale. Impiegato nel 1915 nel 
settore del Pasubio durante la Stra- 
fexpedition, partecipò nel luglio del 
1916 alla conquista del Cimone di 
Arsiero guadagnandosi una meda- 
glia d’argento. Durante la tragica 
rotta di Caporetto il battaglione fu 
quasi completamente distrutto nel- 
le azioni di retroguardia condotte 
per proteggere la ritirata di altri re- 
parti, e fu sciolto alla fine di no- 
vembre del 1917. 

Complessivamente tra ufficiali, 
sottufficiali e truppa si contarono 
durante l’intero conflitto 118 mor- 
ti, 309 dispersi e 585 feriti. Tali per- 
dite sono da considerare pesanti dal 
momento che il battaglione operò 
solamente fino al novembre 1917 e 
che sino alla metà del 1916 era 
strutturato su due sole compagnie. 

Il «Val Leogra» fu ricostituito 
nuovamente alla vigilia del secondo 
conflitto mondiale, alla fine di ago- 
sto del 1939, nella caserma «Duran- 
do» in Vicenza. Nella prima metà di 
settembre del 1939 il battaglione si 
trasferì a Tolmino andando ad occu- 
pare le caserme lasciate libere dal 
«Vicenza» partito per l'Albania e fu 
poco dopo inquadrato nel 2° grup- 
po alpini «Valle». 

Il «Val Leogra» iniziò subito una 
intensa attività addestrativa che si 


protrasse fino alla prima quindicina 
di ottobre del 1940. Il reparto aveva 
ormai raggiunto un buon livello di 
operatività e si era completamente 
amalgamato quando fu ordinata la 
parziale smobilitazione dell’Eserci- 
to. Dopo pochi giorni i reparti del 
3° Raggruppamento Alpini, costi- 
tuito dal 1° e 2° gruppo «Valle», ri- 
cevettero l'ordine di approntamen- 
to: fu possibile eseguire l'ordine so- 
lo relativamente al 1° gruppo «Val- 
le» completato con gli uomini ed i 
quadrupedì del 2°. 

In pochi giorni l'efficienza rag- 
giunta dal «Val Leogra» dopo quasi 
un anno di intenso addestramento 
non esisteva più. 

Alla fine di novembre, dato che 
sul fronte greco-albanese la pressio- 
ne avversaria minacciava di travol- 
gere le nostre difese, fu ricostituito 
il 2° gruppo «Valle» e spedito in 
tutta fretta a chiudere le falle. Il 
«Val Leogra» il 21 dicembre 1940 
era già a Tirana, completato con i 
vicentini, i parmensi ed i friulani 
delle classi 1910, 1911, 1912 e 
1913, ed il 31 dicembre subiva le 
prime perdite nella Valle del Devo- 
li. 

In Grecia il battaglione operò, fra 
l’altro, durante la battaglia del Gu- 
ri-i-Topit guadagnandosi un'altra 
medaglia d'argento. 

Conclusasi nel 1941 la Campagna 
di Grecia il «Val Leogra» fu impie- 
gato nelle operazioni di controllo 
del territorio sino all'8 settembre 
del 1943 in Montenegro e nuova- 
mente in Grecia. Il volume è corre- 
dato da una nutrita serie di schizzi, 
piante, carte topografiche, schede 
di ogni tipo ed organigrammi che 
non solo rendono più immediata la 
comprerisione del testo ma contri 
buiscono a colmare evenituali dubbi 
o curiosità del lettore. L'abbondan- 
te corredo fotografico, in gran parte 
inedito, contribuisce con l’imme- 
diatezza e la freschezza dell'imma- 
gine ad elevare il già notevole livello 
qualitativo dell'opera. 

Claudio Magris 
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